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CORRIERE. 
Ho guadagnato una scommessa. La difficoltà 
non c' è stata che nel farla. In tutta Milano e 


in tulta Torino, — non so dirvi del resto d’Italia, 
ma m’immagino che fosse lo stesso, — era difficile 
trovare chi volesse scommettere contro Boulan- 
cer. S' era certi che doveva vincere. Credo che 
la stessa opinione ci fosse in tutta 1’ Europa. E 
perchè ? Perchè l'elezione di Boulanger è una 


; dunque i francesi dovevano farla. È nella 
loro natura, l'hanno nel sangue. Badate ch'io 
sono grande ammiratore ed amico dei francesi; 
în letteratura, in arte, in eleganza, in affari, in 
cortesia, non c'è chi li valga; ma quando si 
tratta di politica, appena c’ è un errore da com- 
mettere, lo commettono, appena e’ è una pazzia 
da fare, la fanno. E là.... con allegria, in modo 
speltacoloso, drammatico. La politica per loro è 
una commedia. Vogliono divertirsi, vogliono cam- 
biare, vogliono far dispetti al governo costituito, 
come che sia. Per far dispetto a Cavaignac, hanno 
eletto Napoleone; per far dispetto a Napoleone, 
hanno eletto i cinque; per far dispetto a Thiers 
hanno eletto Barodet; è un bell'onore per Flo- 
quet che per far dispetto a lui eleggono Bou- 
langer. Guai a te, o brav” general, il giorno che 
sarai presidente o protettore ! 
Ciò che non si poteva prevedere, e che passa 
la burla, è l'enorme maggioranza. Non so se ne 


Jacques, 


resterà schiacciata la Repubblica; ma n'è certo ful- 
minato quel povero Giacometto, le pauvre Jacques ! 
come suona la canzone, T'ornerà a vender vino, e 
nelle sue cantine, potrà esporre in cornici i suoi 
ritratti pubblicati da tutti i giornali illustrati del 
mondo; compreso il nostro, che glie lo dedica, 
un po’ tardi, come fiche de consolation. 

Questo gran fiasco di Jacques e Floquet ha 
messo nell'ombra quello delle bellezze di Torino. 
L’impresario del teatro Scribe può vantarsi di 
avere mistificato tutti... meno sè stesso che ci 
ha guadagnato un bel gruzzolo. Il gran Concorso 
della Bellezza si è ridotto a nove donne non 
belle. Qualcuna poteva dirsi graziosa. Un pub- 
blico affollato, elegante, cominciò col fischiare, 
poi si mise a ridere, e il veglione riusci alle- 
grissimo. Paride fu imbarazzato fra le tre Grazie 
a cui dare un pomo; il Giurì invece distribuì 
quattro pomi; eil pubblico ‘osservò ridendo che 
SÌ poteva buttarne quattro a testa, 

ioulanger ha salvato il Concorso, le nove Belle, 
e il Comitato e il Giuri. Le risate della notte 
di sabato sono bastate per punirli. Alla dome- 
nica, i dispacci da Parigi facevano cessare ogni 
altro discorso... compreso quello di Prinetti, che 
non potè far rumore come quello di Colombo, 
per esser capitato proprio nel giorno di Boulan- 
ger. Bisogna arrivare a tempo. 

Anche il discorso della Corona passa quasi 
inosservato, anche i 50 nuovi senatori sono pre» 
sto dimenticati, per colpa di Boulanger. 

Eppure nel discorso reale di lunedì, c'è una 
frase che merita di restare celebre come il grido 
di dolore. Le tasse sono chiamate ‘vamenti 
sulla economia nazionale. Un eufemismo simile 
ha il diritto d'essere trasmesso alle scuole di ret- 
torica; lo raccomando a Boselli per i suoi pro- 
grammi scolastici. Spero anche che se ne deri- 
veranno i sostantivi, gli aggettivi ed i verbi. D'ora 
in poi, i presi contribuenti si chiameranno pre- 
levati; è l’esattore m'inviterà ogni trimestre a 
prelevare tante lire e tanti centesimi sulla mia 
economia nazionale. Questa frase di Crispi ha un 
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odore di Dossi, l’autore della Desinenza ni A, 
che è un. ingegno sottile, sopratutto nel trovare 
l’espressione più contorta alle idee più semplici. 

Alle frasi di Crispi preferisco i suoì senatori. Su 
cinquanta che sono, ho contato un principe, un 
duca, dieci conti, cinque marchesi, e due baroni: 
in tutto diecinove aristocratici, il che non è tolle- 
rabile che da parte di un ministero ultra-demo- 
cratico. Non ci sono invece che sei avvocati, il 
che è pure rallegrante. Ma ciò che fa più onore 
al Crispi, è l’aver scelto 44 senatori nel campo 
scientifico e letterario; e fra loro ci sono tre ce- 
lebrità: l’astronomo Schiaparelli, il filologo Ascoli 
e lo scultore Monteverde. Doveva esserci anche 
Carducci; e del non esserci i fogli ufficiosi hanno 
dato per ragione la mancanza dei requisiti ne- 
cessari, Ciò non ha il senso comune; giacchè 
po: un Carducci val bene la 20* categoria di co- 
oro che con meriti eminenti hanno illustrato 
la patria. L’illustre poeta è probabile non abbia 
voluto essere così presto senatore; e ha fatto bene, 
pernonaverl’apparenza di un premio ufficialealla 
sua bellissima lettera contro il meeting della pace. 


* 

A proposito del qual meeting e del discorso 
Colombo, s'è messo in ballo Milano, e abbiam 
dovuto sentirne d’ogni sorta. Ci hanno detto che 
ci vantiamo d'essere Galli Cisalpini e che ci vo- 
Cano staccare dal resto d’Italia! Chi vuol bene 

‘spesso tentato di mostrarsi sprezzante. AncheUgo 
Foscolo volendo pur tanto bene alle Milanesi e a 
Milano le dette il nome di Panneropoli e la chiamò 

D' ovirati cantori allettatrice. 

È vero ch'egli aveva da vendicarsi delle ri- 
sate con le quali fu accolta dai milanesi Ja sua 
apostrofe ai Salamini, Forse adesso egli sarebbe 
più giusto: ed ammetterebbe per lo meno che 
qui si allettano i cantori dalla voce tonante. 

La polemica intorno a Milano, alle sue aspi- 
razioni, alle sue condizioni intellettuali e di cul- 
tura, incominciata in conseguenza di un discorso 
politico, non poteva essere AERa Volendo 
esserlo bisogna ammettere che le rappresentanze 
officiali di Milano, se non la sua popolazione, hanno 
il torto di andare qualche volta a cercare col lumi- 
cino delle ragioni per meritare l'altrui censura. Ci- 
terò un solo fatto recente. Nella sua ultima tornata 
il Consiglio Provinciale ha ne gato un sussidio an- 
nuo di 4 0 5000 lire per la Biblioteca di Brera! 

Il Comune di Milano e la Cassa di Risparmio 
alle quali era stato pur richiesto un sussidio, lo 
avevano promesso, a condizione che lo accor- 
dasse anche la Provincia. Ora lo negheranno? 
Speriamo che ciò non avvenga. I consiglieri pro- 
vinciali possono addurre a scusa dell’essersi mo- 
strati troppo “rurali ,, che essi rappresentano 
il territorio più che la città. Il Comune non può 
dire altrettanto. A lui si potrebbe invece osser- 
vare che col sussidiare largamente la Braidense 
i moralmente disimpegnarsi dal fondare una 

iblioteca civica come ve ne sono tante in Italia. 

Lo spendere molto per l’ istruzione elemen- 
tare è una bella cosa; ed il Comune di Milano 
spende. Ma chi vuol seguitare a studiare non 
saprà dove battere il capo per trovare un libro 
moderno, quando manchino anche a Brera i 
mezzi di provvederlo. Le altre biblioteche di 
Milano son buone per gli studiosi di archeolo- 
gia letteraria o scientifica, 

Firenze e Bologna — si dice — seguono an- 
tiche tradizioni di cultura e trovano forse anche 
il loro tornaconto nel sussidiare istituzioni di 
pubblica istruzione. Ma Torino è città essenzial- 
mente commerciale e industriale come Milano, 
e pur tenendo aperte scuole elementari moltis- 
sime e buone, in locali ariosi e salubri, inserive 
annualmente nel suo bilancio qualche centinaio 
di migliaia di lire per sussidio alla istruzione 
superiore. Torino ha contribuito un milione per 
i nuovi laboratorii. Torino ha fondato di pianta 
e mantiene del suo una Biblioteca Civica, oltre 
a quella Regia o Nazionale che mantiene il go- 
verno.. Qui non si tratta di fondare nulla di 
nuovo, ma di mantenere quel che c'è al livello 
a cui l’ha portato l’infaticabile Ghiron, col pla 
di tutti glì studiosi. Perciò basta che tre corpi 
grossi e grassi che pnrprsantaze la capitale mo- 
rale spendano 4 o 5000 lire l’anno. Uno di questi 
corpi non s'è vergognato di rifiutare; gli altri 
due che avevano consentito sub conditione , do- 
vrebbero essi riempire il vuoto. Che possano 
cogliere il pretesto per ritirarsi, non si può im- 
maginare, senza far loro ingiuria. Allora sì che 
l'Opinione, il Fracassa e compagni, non rispar- 
mierebbero i sarcasmi alla grassa Milano, che 


non pensa che agli interessi materiali, ai diver- 
timenti, e dove regna l’aurea mediocrità appli- 
cata all'intelligenza. Milano non può credersi 
sdebitata verso la cultura nazionale e cittadina 

gando 36000 lire annue al Consorzio degli 
istituti per la istruzione superiore, e con 24 321 
lire al mantenimento del Museo Civico nel ‘quale 
si può entrare gratis la sola domenica. Si ri- 
pete sempre che l'avvenire di una nazione è 
nelle mani dei suoi maestri di scuola. Ma non 
si tratta solo dei maestri eiementari. 


* 

Avviene di tanto in tanto come un’ epidemia 
di fughe e di vuoti di cassa. Siamo in uno di 
questi periodi climaterici per i milioni degli altri, 
e gli autori di drammi da teatro Fossati hanno 
di che lavorare per qualche mese. 

La fuga e l'arresto di quel banchiere Giacomo 
Mayer, fuggito due mesi sono da Parigi lasciando 
un passivo di parecchi milioni potrebbero dare 
argomento ad un romanzo alla Ponson du Ter- 
rail. Il Mayer aveva preso il nome di Ginlio Mi- 
chel le cui iniziali corrispondevano a quelle mar- 
cate nella sua biancheria. Ma gli agenti di pub- 
blica sicurezza ne avevano scoperta la traccia. 
Lo seguirono a Jersey e a Guernesey, arrivando 
però sempre in ritardo. Lo seguirono a South- 
ampion e vi giunsero quando il Mayer era già 
partito per Liverpool. Fecero una corsa dietro 
di lui a traverso l'Inghilterra, poi lo perdettero 
di vista. Un mese dopo la polizia francese seppe 
che il Mayer era a Genova. Nuova corsa d’inse- 
guitori e d' inseguito attraverso l’Italia e la Sviz- 
zera, con una punta in Germania. Gli agenti per- 
dettero nuovamente la pista nel Belgio. La pas- 
sione per le donne doveva rovinare il Mayer 
che faceva la corte ad una madamigella Ugaldo 
scritturata ad un teatro di Bruxelles. Egli ebbe 
la debolezza di scriverle per darle un appunta- 
mento, e provò il piacere di aprire la porta ad 
un brigadiere della pubblica sicurezza. 

Da Romascomparvè pochi giorni sono un agente 
di cambio, Ettore Gentili, lasciando le chiavi della 
cassa vuota e un deficit di 300 000 lire. In que- 
sto caso il dramma riguarda soltanto i danneg- 
giati : il pubblico ha gustato invece la farsa de- 
rivante da una strana omonimia. A Roma lavora 
in borsa un altro agente di cambio che si chiama 
Gentili ed anche Ettore. Benchè tutti potessero 
ancora vederlo per le strade della città v'era 
chi si ostinava a credere ch’ egli fosse il fuggito. 
L’ Ettore rimasto, che è veneto, ha dovuto ri- 
correre al Don Chisciotte per farsi distinguere dal- 
l'Ettore scappato, che è figlio di un mercante di 
campagna romano. Il Don Chisciotte ha pupazzet- 
lato il Gentili che-fa regolarmente i.suoi affari 
ed ha dimostrato iu questo modo come anche 
il pupi peo servire a qualche cosa di utile. 

A Bologna il cassiere della Banca Nazionale è 
scomparso lasciando un vuoto di 995 000 lire. 
Era un tal conte Mario Roncalli, romano. Suo 
padre. Niccola Roncalli, era preside di un rione 
di Roma sotto il governo pontificio, e scrisse un 
Diario dal 1848 al 1870 che fu pubblicato dal sul- 
lodato Ghiron, Anche il conte Mario era una 
persona molto stimata, che faceva vita ritirata 
ed apparentemente non aveva vizii. Difatti ne 
aveva uno solo. Giocava al lotto fino a cinquan- 
tamila lire per settimana e teneva a Nizza un 
agente che giocava per lui a Montecarlo, Per te- 
nere aperta questa partita devia il Roncalli fal- 
sificava i vaglia consegnatigli dalla posta. Fug- 
gendo ha portato seco una forte somma che non 
mancherà di giocare alla prima occasione per 
finire allo spedale o in galera. Era solo, pagato 
bene; non gli mancava quanto potrebbe far fe- 
lice una famigliola onesta e dabbene. Negli ul- 
limi mesi il Roncalli giocava il 30 e il 50 su 
tutte le estrazioni del Regno. La settimana dono 
la sua fuga i due numerì sono usciti a Napoli 
Se uscivano una settimana prima, il delinquente 
diveniva un galantuomo. 

Qui a Milano il notaro Fabrizio Clerici è fug- 
gito.... per l’altro mondo. Ha aspettato un po” 
troppo; giacchè in 72 anni ha avuto il fio 
di mangiarsi 400000 lire de’ suoi clienti. Fra 
questi v'era un nostro collega, il conte Gabardo 
Gabardi di Firenze, da parecchi anni ammogliato 
con una graziosissima signorina milanese. Questa 
ereditò 300 000 lire dalla nonna paterna, che nel 
testamento consigliò agli eredi di lasciare i ca- 
pitali nelle mani del Clerici, amministratore del 
di lei patrimonio. Non si sa bene dove sia an- 
data a finire l’ ingente somma scomparsa. Dicono 
che il Clerici avesse delle strane manie; com- 
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10 fra le quinte, 0 vi sarà 
indubitato che non vi sono 
DI donano contentarsi 
pertiche di terreno 
notaio a Rovellasca. hi 
amico e collaboratore aveva dp 
blicato un bel volumetto di Spasimi da 
ti; ed è venuto a conoscerne di veri. 
sti drammi il più bello è quello 
ino. Cinquant’ anni sono un tal 
fattorino nella banca di Carlo Ogliani, 
del pittore Pittara. Divenne impiegato 
po! cassiere, poi socio, e rilevò infine 
le sociale Ogliani e compagni, eserci- 
banca con Fanpoloia integrità, Egli 
‘a ormai un capitale di 5 milioni. Giorni 
i signora si presentò alla banca del ca- 
lanco per ritirare un deposito di 2% 000 
ndita fattovi due o tre giorni prima. 
Vindrola impiegato del Bianco la invitò 
re il gione seguente dicendo di avere 
volta depositata la somma al Banco di 
Il Bianco, presente a quel breve collo» 
insospetti e domandò al Banco di Bri 
del telefono, se avesse ricevuto il de- 
. Gli fu risposto negativamente: il Vin- 
gli si gettò ai piedi ed il Bianco gli do- 
Quanto gli avesse rubato, 
Un milione? ve ne faccio quietanza ! 
Il Vindrola dovette confessare di aver trafu- 
gati Quasi quattro milioni. Erano quindici anni 
alla 
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li praticava il brutto mestiere, giocando 
rsa e spendendo a rotta di collo. 

Eppure l’onesto cav. Bianco pagherà tutti i 
danni i dall’impiegato infedele. È vedovo, 
di gusti modesti, e gli rimarrà ancora quasi un 
ne.... € la ione di potere essere 

additato a modello di probità proverbiale. 

è 


È morto a Perugia, dove abitava da ualche 
anno in casa di una diletta fi; liola, Giacomo 
Montgomery Stuart, che il nobile e coll issimo 
intelletto aveva adoperato per molti anni a pro” 
dell’Italia, sua seconda patria. Nato a Edimburgo 
nel 1816 fece i suoi studii in quella città, li 
proseguì nella tedesca Università di Gottinga, e 
si laureò nell'Università di Parigi, dandosi tutto 
allo studio delle scienze sociali ed economiche, 
€ convinto delle teorie liberiste della scuola 
di Manchester, non limitava i suoi studii al campo 
dell'ideale, ma li immedesimava con la pratica 
della vita. Era un gran pensatore ed un gran filo- 
sofo pratico. Venuto in Italia ricco vi si ammogliò 
e fu spogliato di parte dei suoi averi da specu- 
latori intriganti. Non se ne dolse: quando par- 
lavano di lui di tale spogliazione Quasi scusava 
| birbanti. Lavorò per conservare l’agiatezza alla 
famiglia e si rese utilissimo alla sua patria di 
adozione scrivendo Firenze ai giornali in- 
lesi sulle vere condizioni e sulle aspirazioni 
l’Italia, prima del 1859. Il Cavour e il Rica- 
Soli gli dettero importanti e delicatissimi inca- 
tichi. Fino a questi ultimi anni collaborò al 
ning-Post da lui già convertito a favore del- 
l'Italia, e del quale suo figlio Roberto Stuart, l’au- 
tore di molti romanzi frizioni, è divenuto re- 
dattore capo per la politica estera. Perduta com- 
letamente la vista da parecchi anni, non per- 
lette la serenità d'animo. Era un narratore 
Squisito, affabile con tutti, specie con i gio- 
Vani, virtuoso senza sforzo, di quella virtù 
che sprona gli altri al ben fare. Quasi sorrideva 
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alla sua sciagura e le avrebbe sorriso se non 
altro perchè i suoi cari ne fossero meno addo- 
lorati. Una sua figlia andò sposa anni sono con un 
figlio di Antonio Gallenga, il notissimo storico, re- 
dattore del Times. Una terribile tragedia piombò 
un brutto giorno su quella famiglia tanto felice. 
La difterite uccise nello spazio di brevi ore il 
giovane Gallenga, un suo bambino, una sua co- 
gnata è una familiare, N povero papà Stuart 
nell’ impossibilità di muoversi, di rendersi utile 
in mezzo a dela terribile strage, pareva im- 
pietrato dal dolore. Pure trovava parole di con- 
forto per gli altri, e non parole vane, ma ele- 
yatissimi pensieri ispirati da una fede profonda. 
morto come visse, sorridendo alle figlie e ter- 
minando nobilmente una santa esistenza. 
«Perugia lo ha pianto come un amatissimo con- 
cittadino ed al buon vecchio non è mancato il 
compianto dei giovani da lui tanto amati. L'Uni- 
versità in massa ha seguito il suo carro funebre 
fino alle porte della città e una rappresentanza 
di studenti è andata ad accompagnarlo fino al 
lontano cimitero di Solomeo, dove la sua salma 
rai È nelle di suoi cari nella it 
lì famiglia sulla quale rega un angelo scolpito 
da Monteverde. y È a i 
Questa cronaca, piena di birbanti, m'è pia» 
ciuto rallegrarla con la storia di un galantuomo, 


. 

Finiamo con un po’ di teatro. 

A Vienna hanno Tappresentato un’opera buffa 
inedita di Weber, cominciata da lui nel 1820 è 
terminata ora da Carlo De-Weber e Gustavo 
Mahler. È intitolata / tre Pinto e vi sono dei 
pezzi graziosi @ caratteristici, 

Giulia del capitano Cognetti non è piaciuta 
a Torino. Sara Bernhard fa furore a Roma ed 
è aspeltata a Milano nella prossima settimana. 
Al nostro Manzoni le del Divorzio hanno 
fatto sbellicare il pubblico dalle risa. 

Sapete chi ha ottenuto il miglior esito della 
settimana con una commedia italiana ? Il cava- 
liere Giuseppe Ferrario di Cristoforo, ex asses- 
sore comunale a Milano, che voleva piantare un 
giardino in piazza del Duomo e si lisgustò con 
i suoi colleghi della Giunta meno teneri di lui 
per l’orticultura. Otto anni sono il cav. Ferrario 
dette al Manzoni una commedia della quale ho il 
torto di avere dimenticato il titolo. Scopo mo- 
rale del lavoro era l’allontanamento delle risaie 
dai centri abitati. Quei trattato di risicultura dia- 
logato fece ridere il pubblico in modo da con- 
sigliare il sipario ad una pronta discesa. Oggi il 
Ferrario, che ha visto replicare parecchie volte 
la sua Pace in guerra al Nazionale di Roma, ri- 
derà alla sua volta del pubblico del Manzoni. 
Una volta per uno non fa male a nessuno. 

Cicco e Cola. 


DAI PAESI DEL SOLE. 
IL PRIMO GIORNO A BOMBAY. 
Bombay, 2 gennaio 1480. 

Abbiamo salutato Bombay verso le due del- 
l’ultimo giorno dell’anno, avvolta in un velo 
leggero leggero di nebbia, sul quale spuntavano, 
in aure più limpide, le colline verdi e fresche 
che le fanno corona, 

Dopo aver abbandonato le coste aride, gialle 
© sconsolate dell’Africa e dell'Arabia Petrea, si 
saluta dopo sei giorni di Oceano, con viva emozio- 
ne, quel cerchio ridente sul quale si stende l’enor- 
mne città, ed a cui fa cornice il mare e la collina, 
presso a poco come il Vomero e Posilipo a Napoli 

Rispetto al mare c' è della differenza. Qui non 
rifulgono i lampi Vitrei-azzurrini del mirabile 
golfo partenopeo... L'acqua agitata da forti cor- 
renti ed alte maree non è mai limpida. Appena 
s'entra nella rada il bruno verdastro dell'Oceano 
indiano si cambia in color cannella, e il sole vi 
lancia i suoi raggi, che firiazino una scia giallo» 
brillante. Ma in quanto alla corona delle colline, 
Bombay non ha nulla da invidiare nè a Firenze 
nè a Napoli. Questa conca di circa sette miglia 
non è che un immenso parco, seminato di ricche 
ville, e d'aiuole fiorite. La città quasi tutta costrutta 
sulla pianura, tra i colli e il mare, non sembra a 
chi arriva tanto grande da contenere i suoi 800,000 
abitanti ; e l’alto quartiere staccato di Malabar- 
Hill, dove abita l'aristocrazia del denaro e delle 
cariche, sparisce dietro i fogliami dei giardini e 
dei parchi che coprono le colline, 


. 
Entrando in rada s'incontra una torricella ro- 


tonda, colorita a zone orizzontali, nera, rossa e 
bianca, le quali indicano i tre stadii della marea, 
e i bastimenti stanno al largo del golfo propria- 
mente detto, che altro non è se non un basso- 
fondo, completamente asciutto a bassa marea, dalla 
torre al mare, cioè due miglia circa di raggio. 

Così appena in vista, ci fermiamo per attendere 
un primo pilota, il quale tenendo una rotta da 
Sud, oltrepassa il bassofondo, quindi entra in 
porto virando a nord-est. 

Ma nel porto non rimangono generalmente 
che i bastimenti i quali caricano e scaricano carbo- 
ne, per impedire che la massa del pulviscolo a 
lungo andare depositando, interri i bacini del dock. 

Gli altri bastimenti per merci e passeggeri ven- 

tono da un altro pilota condotti nel bacino a 
ta destinato, ove compiono tutte le operazioni 
di sbarco e imbarco. 

La porta dei docks si apre soltanto di giorno, 
e solo ad alta marea. 

Così noi che giungevamo a marea media, non 
avremmo potuto entrare in dock alle 8 di sera. 
se fossimo arrivati nel 1890, epoca in cui il gi 
vernatore di Bombay si ripromette d’avere illu- 
minato a luce elettrica il porto e le adiacenze. 
Ma siccome eravamo a cavallo fra l’88 e l'89 ed 
i docks non sono illuminati che a gas (e ma- 
gramente),abbiamo dovuto rimanere în porto fino 
alle 10 antimeridiane del giorno dopo.... potevo 
dire dell’anno dopo. 


* 

Per entrare în dock il bastimento accosta quanto 
più gli è possibile, e colla Poppa, all'imboccatura 
del bacino che gli è destinato, In ogni bacino 
non possono entrare che due vapori. Quando il 
pilota lo ha collocato abbastanza dritto, sotto il 
comando di un funzionario che sta sulla ban- 
china, vien rimorchiato con cavi a braccia d’uo- 
mini fino al suo posto. Ad ovviare urti o sfre- 
gamenti contro la banchina di pietra; i fian- 
chi del pio vengono guerniti di grossi 
cuscini filamentosi di cocco, resistenti e flessibili 
allo stesso tempo. Ma proprio è un lusso, una 
precauzione esuberante, giacchè tanta è la pra- 
tica dei piloti e del personale, che una mole come 
il Rubattino entra spedita, con poco più di due 
palmi di vuoto trà il fianco e la sponda. 

Il primo dock, sebbene avesse trenta bacini, 
cioè il posto per 60 vapori in arrivo e part 
era già nel 1870 insafici inte al bisogno. Si in- 
traprese allora la costruzione del nuovo Victoria 
dock, che progettato per 40 vapori si sviluppò 
fino a 60. 
per 30 più. 

Sulla banchina che separa ogni bacino dal- 
l'altro, sono collocate sopra ciascuna sponda tre 
grosse grue messe in moto da un macchinario 
centrale. E nel centro dello spazio si ergono 
enormi magazzini in pietra e ferro a quattro 
navate, lunghi cento metri su trenta di larghezza, 
dove la merce si deposita pel carico e lo scarico, 

Io non saprei meglio descrivervi l'ordine e 
la polizia che vi regna, se non paragonandoli a 
caserme tedesche. 

In tanta mole di lavoro e di movimento, sem- 
bra uno scherzo dire che non trovate in terra 
un filo di paglia, ma è così. 

Ogni sterrato tra i piroscafi e i capannoni, ha 
un permanente servizio di spazzamento e di 
innaffiamento. Due volte al giorno le locomobili 
stradali passano a schiacciare il terreno, e un 
nuvolo di ispettori controlla questi servizi con 
rigidezza inglese. 

Le guardie di polizia vigilano dal canto loro 
perchè non accadano risse tra i facchini, e per- 
chè dai piroscafi non si gettino in bacino nè 
acque sporche, nè spazzature, nè rifiuti del ca- 
rico, Per tutte queste galanterie vi sono locali 
appositi in ogni capannone, con un sistema di 
fognatura che porta tutto in alto mare, appro- 
fittando del ritiro delle maree. 

. 


e già si parla di costruirne un terzo 


Certo, quando si giunge in questo porto, sa- 
turo delle leggende e delle tradizioni indiane, 
sognando la fantasmagoria di tanti strani colori, 
di tanta luce, di tante ricchezze favolose, di 
tanti costumi originali, e ci si trova di fronte a 
Questa potente organizzazione schiettamente eu- 
Topea, pur ammirando, si riceve per prima im- 
pressione una doccia fredda. 

Questa l'India ? ciascuno si domanda, e così 
sul bel principio saresti tentato di rimpiangere 
quei 20 giorni di navigazione, spesi per venire 
a vedere.... una copia di Londra, 0 di Liverpool. 

I facchini di tutti i paesi, col turbante o no, 
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presso a poco si rassomigliano. Le 
ragazze sbrindellate, color caffè è 
latte, coll'anello, al naso, che aiutano 
a caricare e scaricare i piroscafi, 
canterellando una nenia monotona 
e invariabile, non bastano a togliere 
l'impronta europea agli approdi di 
Bombay. 

I venditori ambulanti che al vostro 
arrivo invadono la tolda e vi assedia- 
no offrendovi per 10 rupie un venta- 
glio giapponese che ne val due, non 
sono più insistenti e più sfacciati di 
quelli che hanno amareggiato sullo 
stesso piroscafo la vostra partenza 
da Genova, da Napoli. 


Insomma dopo tanto viaggio, non 
sapendo di essere arrivato in un gran 
porto dell'Asia, giurereste d’ essere 
stato sbalzato in uno scalo del Nord... 
se però ad un tratto il sole, battendo 
sul capo, non vi rivelasse che siete 
giunto al suo paese. Non là, dove 
brucia come un conquistatore barbaro 
è feroce, ma dove regna in tutta la 
generosa maestà dei suoi raggi, illu- 
minando, riscaldando, fecondando la 
terra, che gli porge lo specchio dei 
suoi laghi e delle sue benefiche fiu- 
mane, Non in Africa dove brucia ed 
ammazza, ma in Asia dove benedice 
e vivifica, il sole ha avuto infatti il 
suo culto, e si comprende!, o coi Magi 
che lo interrogavano nei sacrifici, 0 
con Zoroastro che gli inalzava templi 
sotto il nome di Oromanze, 0 col 
Buddismo che lo credeva la casa di 
Dio, o col Bramismo che lo adorava 
in Agni, sotto la forma del fuoco 
purificante. 

. 
Quando scendete dal bastimento 


trovate sulla spianata del dock una 
sfilata di carrozze europee che vi 


aspettano.... Vittorie, coupé, carroz= 


IL ceNERALE BouLani 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Da una fotografia di Nadar, di Parigi). 


I, ELETTO DEPUTATO DI Panmici. 


zelle ed altre forme della nostra lo- 
comozione. Un tram a cavalli passa 
intanto saltellando sonoramente sulle 
guide, là oltre la cancellata, e un 
lungo treno ferroviario entra sbuf- 
fando nel dock per trasportare alla 
stazione centrale, Central station G. I. 
Peninsular, le merci dirette all’in- 
terno. Nemmeno una lettiga.... nep- 
pure un palanchino! Signore Iddio, 
che profanazione!!! 

L’automedonte della vostra vet- 
tura grida perfettamente come un 
vetturino dei nostri, nonostante il 
turbante e il muso scuro.... Al man- 
tice della carrozza è attaccata una ta- 
riffa, proprio come dappertutto... Ap- 
pena fuori del dock, eccovi in un enor: 
me viale con quattro linee di tram, 
fiancheggiato da case in materiale, 
senza impronta indiana; carri che 

ffiano, una folla di straccioni che 
si incrocia, carrette con buoi, carrozze 
guidate da signori e signore con servi 
in livrea.... Vi fermate al primo Hotel 

Il vetturino bestemmia, 
di ciò che gli date.... come 
se foste a Roma o a Firenz 

Entrate... tutto il più squisito com- 
fortable londinese, con camerieri in 
marsina e cravalta bianca. 

Mi metto le mani nei capelli... sto 
per gridare abbasso l'Inghilterra, come 
un indiano dei bei tempi.... quando 
da una finestra del salone da pranzo 
getto l'occhio sopra una massa lon- 
tana di catapecchie a tetto appuntato, 
e lunghe terrazze di legno e stuoie 

Il cameriere mi dice subito, indo- 
vinando la mia curiosità. 

— Ghirgaum.... la città indigena.... 

Lodato sia Di Ve n'è dunque 
ancora un pezzetto |.... 

Domani adunque mi slancerò alla 
scoperta dell’ India? 

N. Conazzini. 


ÎL GRANDE BACINO DI CARENAGGIO ATTUALMENTE IN COSTRUZIONE NEL R. ARSENALE MILITARE DELLA SPEZIA (da una fotografia di G. Morotti,) 


ANOIZVULSATTI/1 


VNVITVAI 


pio; ha fatto 
Il tedesco do- 


glo, oi valamo con 


viaggia 


manda una lettera 


UNA FESTA A JEYPOOR NELL'INDIA. 


Joypoor, 15 dicembre 1888. 

In occasione della breve sosta, nella simpatica 
Jeypoor, del giovane principe Alessandro di 
Russia fratello dell’attuale imperatore, il Rajà, 

vernatore dello Stato che lo aveva ospitato, 
foce eseguire in uno dei grandi cortili del suo 
palazzo un combattimento di animali di varia 
specie. 

Il cortile 0 pizalo era tutto sparso di terra 
ed arena e quivi, alla presenza Rajà, del 
principe Alessandro e di una gran folla plau- 
dente, combatterono furiosamente ben duecento 
bufali, poscia altrettanti cinghiali e antilopi di 
molte specie, e grossi alci dell’Imalaja. Lo spet- 
tacolo bastò ai passare bene un'ora. 

I ricchi e bei costumi, i turbanti ingemmati 
del Rajà, de' suoi ministri e dei nobili, i mille 
colori dei cenci della folla e dei monili scintil- 
lanti al sole, sono di un effetto magnifico, spe- 
cialmente veduti mentre i cento bufali di un 
partito si avventano disperatamente su altri cento, 
cozzando, cadendo e rialzandosi, sollevando un 
nembo di polvere, spinti e aizzati dalle lancie dei 
Vanderilleros. 


Tutto ciò animato dalle grida e dall’agitarsi di 
migliaia di braccia nere, FRED di braccialetti 
d'ogni forma e dai muggiti e dai colpi tremendi 
degli animali, poteva far credere di essere in 
altri tempi, alla presenza di gatta eee SPO 
cialmente quando la polvere impediva di vedere 
i combattenti, 

Ciò che toglie un poco d'effetto è il vedere 
ciascun animale legato per una gamba Spar il 
collo da una grossa fune tenuta a stento da pa- 
recchi uomini. Questa precauzione è intesa a ga- 
rantire gli spettatori ed anche perchè molti com- 
battenti non approfittino del fausto giorno per 
ricuperare la libertà. 

Durante la lotta, chi avesse potuto spingere 
lo sguardo al di là di quella miriade di gelosie 
che sembrano formare un ricamo nelle alte mura 
del palazzo, avrebbe certamente sorpreso gran 
parte delle cortigiane (essendo l'Harem ricco di 
oltre 200 donne) intente a godere lo spettacolo, 
che del resto per loro non era nuovo. 

Jeypoor — capitale del Ragiputana o stati Ragi- 
puti, nel nord-ovest dell'India, — abbenchè non 
abbia grandi monumenti, pure è una città inte- 
ressantissima dal lato artistico, inquantochè essa 
è tuttora governata da un Rajà e non ha quindi 
subito l'influenza dei costumi europei. La sua 
architettura è di una finezza ed eleganza tale 
che ridotta a proporzioni minori le case sem- 
brerebbero veri gingilli da tenere sui tavoli di 
un salotto. 

Quattro strade lunghissime e diritte partono 
dalla piazza centrale e mettono capo alle porte 
della città, meno una che conduce ad un porti- 
cato, sotto il quale stanno rinchiuse in gabbie 
parecchie tigri e dei leoni. Nella piazza centrale 
c'è il bazar o mercato, pieno di baracche e tende: 
solto queste stanno sdraiati a fumare i venditori 
di stoffe; fra le baracche è un formicolio di per- 
sone vestite in' mille maniere, per lo più con 
ampi scialli di vari colori, a righe o a ricami e 
frange gettati con noncuranza a tracolla e ca- 
scanti a pieghe da ogni parte. 

All’intorno le case sono piuttosto basse, di- 
pinte in rosa, formate per lo più di tanti otta- 
pori sporgenti traforati a gelosia, sorretti da co- 
onnine bianche, come pure sono in bianco tutti 
i festoncini, i balconi microscopici lavorati fina- 
mente e a geroglifici. Terminano con terrazzi e 
terrazzini, sovrapposti gli uni agli altri, col para- 
petto a grata minutissima. Illuminati dalla luna, 
col singolare contrasto della luce rossastra delle 
lampade che traspare da mille forellini, acqui- 
stano un aspetto fantastico. Poco discosto dalla 
nia è il palazzo del Rajà colla facciata in marmo 

ianco che sembra fatta al traforo. Si entra per 
grandi porte, di bell'architettura, nei cortili ove 
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sono le scuderie reali con circa duecento cavalli; 
dietro al palazzo sono le stalle degli elefanti, a 
ciel sereno, semplicemente chiuse ai lati da alte 
mura mezzo rovinate, In una di queste sta inca- 
tenato un feno elefante pazzo, condannato al- 
l'immobilità. 1 

In Jeypoor vi è anche un bel giardino pub- 
blico frequentato verso sera dai nobili, a cavallo, 
in splendidi costumi, preceduti e seguiti da molti 
servi pure a cavallo. 

Vi è una discreta menageria con parecchie 
fiere, tra cui molte tigri del Ragiputi ed 
una ricca raccolta di uccelli. Vi sono parecchie 
moschee, un osservatorio indù, un museo di an- 
tichità ed una scuola d'arti. 

A poche miglia da Jeypoor merita d'esser ve- 
duta l'antica capitale Ambir. ridotta un mucchio 
di rovine, addossate alla collina sulla le sorge 
il gran palazzo, antica residenza dei Rajà, che si 
Dini in un largo seno popolato di cocco- 

rilli. E una gita piacevole che si fa a dorso di 
elefante, Cap. GUASTALLA. 


LA SPEZIA. 

I muovi bacini di carenaggio e l'iluminazione elettrica. 

Sono circa sei lustri che nella piccola borgata 
di Spezia, quale poteva chiamarsi allora, che con- 
tava poche migliaia di abitanti e non era cono- 
sciuta se non per l'incantevole suo Golfo ed i 
suoi pittoreschi dintorni, venivano gettate le basi 
della importanza che ora ha conquistata e che la 
rende notissima fra tutte le nazioni. Coll’attua- 
zione de' piani del generale del Genio, Domenico 
Chiodo, morto nel 4870 appunto a Spezia, che 
fi eresse una statua è gli dedicò la piazza innanzi 

‘Arsenale, l'incantevole Golfo veniva trasformato 
in porto militare, e nella parte occidentale di esso 
sorse il primo arsenale marittimo d' Italia; ep- 

rò fu scelta appunto la Spezia come sede del 
rimo Dipartimento militare marittimo. 

A parte le costruzioni e gli edifici puramente 
militari, come la grande caserma del Corpo 
R. Equipaggi (quivi accentrati), l' Ospedale ma- 
rittimo, le caserme per l'artiglieria di terra, la 
Piazza d'Armi, ecc., ecc., essa ha avuto special- 
mente in questi ultimi anni grande sviluppo to- 
pogralico, mercò i molti edifici privati sorti lì 
un dopo l'altro nella parte occidentale, Final- 
mente, è forse un anno appena, furono com- 
piute anche le case operaie. 

Quanto a' suoi mezzi di difesa basti accennare 
(senza pretesa di discuterne il valore) la grande 
cinta, tm compiuta, per opera del Genio Mi- 
litare, le batterie ad oriente e ad occidente del 
Golfo, sia basse che alte, e molte altre opere di 
sorveglianza e difesa del Golfo, 

Uno sguardo alla veduta generale che pub- 
blichiamo, serve forse meglio di una lunga de- 
scrizione a far rilevare l' importanza militare ed 
i pregi naturali della Spezia. In essa sì vede 
quasi tutto l’Arsenale, con le sue grandi officine, 
qualcuna in costruzione, come l'Officina Lance 
ed il Magazzino Lance lungo la prima Darsena; 
il ponte girevole di separazione tra le due Dar- 
sene, gran numero di navi in esse ormeggiate, 
grue, mancine, ecc., ed i' bacini di carenaggio, 
qualcuno occupato da qualche nave. Il grosso 
edificio, nell'angolo a sinistra del disegno, presso 
il ponte è chiamato Veleria, ed ivi sono riuniti 
tutti i magazzini della Direzione degli Armamenti 
e il R. Osservatorio di marina, 


. ene 

Dobbiamo ora dedicare un cenno al nuovo 
bacino di carenaggio, del quale pubblichiamo 
un accurato disegno ricavato da una fotografia 
favoritaci dallo Stabilimento Morotti di Spezia. 

Questo bacino, possiamo affermarlo, è una «delle 
opere più grandiose che in questo genere siano 
state mai eseguite in Italia. ne aspetta con 
ansietà grandissima il compimento, acciò lo Stato 
non sia costretto a ricorrere all'Arsenale di Malta, 
od altro straniero, per la immissione in bacino 
di navi come l'America, di lunghezza tale-che 
non entrano nei bacini esistenti. 

Il progetto fu redatto dalla Direzione del Ge- 
nio militare pei lavori della R. Marina in Spezia 
e la direzione dei lavori fu affidata al maggiore 
cav. Luigi Pestalozza. Assuntore dell’ opera è 
l'ingegnere Giuseppe Levi. 

Questo bacino, veduto nell'interno con tutta 
la ricchezza delle pietre da taglio che ne for- 
mano il rivestimento, ha l'apparenza di un mae- 
stoso anfiteatro romano di forma assai allungata. 


Oltre alle dimensioni veramente eccezionali, esso 
ha di speciale la forma appunto, inquantochè 
oltre ai due incastri alla bocca che consentono 
di collocare in due differenti posti la porta di 
chiusura, ha un restringimento ed un altro in- 
castro pure al centro dove, volendo, si può met- 
tere il battello porta, dividendo così l'intero 
vaso in due bacini perfettamente distinti e da 
potersi adoperare separatamente. 

La lunghezza totale dell'intera costruzione è 
di metri 220, ripartita in metri 420 nella parte 
a monte verso l’emiciclo, e metri 100 nella parte 
a mare verso la bocca. Questa disposizione con- 
sente di perc usare della parte più lunga per 
le navi che non eccedono ì 420 metri di lun- 
ghezza, come il Duilio, il Dandolo, \' Affonda- 
tore, ecc., e della parte a bacino più breve per 
navi minori, come |’ Ancona, la Maria Pia, il 
San Martino, }a Palestro, ece.; offrendo il van- 
aggio di non essere obbligati a prosciugar l’acqua 
dell'intero vaso, quando una sola di queste do- 
vesse entrarvi per le necessarie riparazioni. 

La sezione media normale all'asse presenta 
queste dimensioni: larghezza alla base m. 29. 20; 
in cima a m. 4.60 sopra il livello del mare 
m. 40.00, tirante d’acqua massimo al piano del 
pavimento m. 44.40, minimo alla soglia d'in- 
fune m. 40,40; volume d’acqua contenuto nel- 
intero bacino circa 75000 metri cubi. 

La forma generale dell’opera è determinata 
da un rettangolo che ha i lati maggiori lunghi 
metri 200, ed un emiciclo che lo chiude a monte 
con 20 metri di raggio. Due gallerie interne 
praticabili si svolgono parallelamente ai muri 
perimetrali e vengono a far capo al pozzo delle 
saracinesche mediante due separati ingressi, che, 
potendo esser chiusi a piacere, rendono indi. 
pendenti gli esaurimenti delle due parti in cui 
si divide il bacino. 

Le acque per mezzo di speciali botole praticate 
sulle pareti e sul pala sono richiamate nelle 
gallerie, da cui fanno capo al pozzo delle sara- 
cinesche e quindi al pozzo centrale di esauri- 
mento. Quivi potenti macchine di prosciuga- 
mento le aspirano e le scaricano in mare per 
un separato condotto. 

Vari gradini, alti ognuno m. 4,60 e collegati 
da scalette, formano tutta la parete interna del 
bacino essi sono rivestiti di grosse pietre cal- 
cari lavorate a scalpello e terminati da banchine 
di pietra arenaria, meno l’ultimo che ha un co- 
ronamento di granito. 

Parallelamente a questo bacino la stessa Im- 7 
presa ne sta eseguendo più a nord un_ altro, 
pur esso grandioso ma di dimensioni aljuanto 
Pidotte; difatti mentre nel primo può entrare 
una fregata che abbia.la sezione maestra di 30 
metri di larghezza, nel secondo non ne può en- 
{rare che una di 26 metri, ed è più corlo di 
60 metri dell'altro. Fra i due bacini è collocata 
una tettoia lunga 160 metri, destinata a conte- 
nere alle parti estreme due grandi officine mec- 
caniche, al centro il pozzo di esaurimento ed i 
relativi impianti del macchinario. 

I lavori del primo bacino furono incominciati 
nella seconda metà del 1884, e si sarebbero com- 
piuti per la fine del 1888 se molteplici incon- 
venienti non avessero causato ritardi; ad ogni 
modo però esso potrà essere definitivamente ul- 
limato entro il prossimo maggio. 

Per lo scavo delle terre, di oltre mezzo mi- 
lione di metri cubi, si adoperarono nello stesso 
tempo sistemi ordinari e sistemi meccanici. Coi 
primi si eseguivano gli scavi direttamente da 
operai che caricavano le terre su vagoni per sca- 
ricarle poi in mare; coi secondi si adoperò dap- 
pu un escavatore potentissimo inglese, della 
fabbrica Ruston-Proctor, capace di escavare e ca- 
ricare su vagoni ben 60 metri cubi all’ora, se 
convenientemente coadiuvato da rapide mano- 
vre;: per l’estrazione delle materie degli strati 
più bassi l'Impresa impiantò un elevatore a draga 
fissi, che versava su vagoni circa 60 metri cubi 
all'ora di terre, le quali in basso venivano por- 
tate dagli operai în apposito pozzo. 

Per la costruzione della platea generale for- 
mata da uno strato di calcestruzzo alto in media 
tre metri e mezzo e di un volume complessivo 
di circa 27000 metri cubi, si adoperò un ponte 
armato scorrevole, lungo 40 metri fra gli appoggi, 
su cui erano fissate due betoniere meccaniche 
mosse dal vapore, capaci di produrre ognuna 4120 
metri cubi di calcestruzzo al giorno. I compo- 
nenti dell’ impasto, versati separatamente in una 
tramoggia posta ad una estremità della betoniera, 
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civano dall'altra perfettamente amalgamati, ro- 
ndosi in vagoncini dai quali pol venivano 


— gettati în costruzione nel piano sottoposto, per- 
inte. 


quattro binari fissati sul 


correndo , 
Per la delle pietre da taglio, a cui tut- 


ei» 


lora si sta lavorando, si adoperano tre grue a va- 
pore, a i automatica, collocate due in alto 
ai lati del bacino ed una in basso sull’asse. La 
is singolare di esse è quest’ ultima, che con un 
dr gno mobile, tone» ben i CREISO 

le grosse pietre, pesanti perfino sei o sette 
tonnellate, e le tolloca” direttamente in opera. 
Lungo sarebbe e qui inopportuno il voler de- 
Scrivere tutti i mezzi del costoso impianto e le 
difficoltà tecniche superate, specialmente per vin- 


cere le abbondanti sorgenti d'acqua che hanno 


infastidito l'esecuzione dell’opera: fra queste 
basti accennare che chiudere una polla di 
sedici centimetri di SO ED da una 
ivellazione sul centro del bacino, si dovette 
al una grossa di ghisa di circa sei 
tonnellate di peso, munita di speciali congegni 
meccanici vincere in modo graduale la forza 
ascensionale dell che sgorgava in quel 
punto con un'atm ed un quarto di carica. 
fi già visitata e studiata dai più e) 

nenti tecnici italiani e dagli allievi delle prin- 
cipali Da al Istituti dre i i i del Regno, 
ra onore all’ Im |e l’ha eseguita in 
fibio veramente lodérolo, ed alla Direzione tec- 
mica governativa, che ha provato ancora una volta 
come anche in Italia vi sono uomini per inge- 
gno e scienza capaci di concepire ed eseguire 


opere grandiose e di non comuni difficoltà, la 


cui spesa trova compenso ad usura nella gran- 
dissima utilità onde riescono allo Stato. 


. 
giungi: infine che per molto tempo, per 
accelerare i lavori del grande bacino, si è lavo- 
rato la notte a luce elettrica mercè un’ apposita 
installazione di lampade, ed attualmente questo 
sistema di illuminazione è diffuso in tutto l’Ar- 
senale, sia nelle numerose officine sia per le 
vie, così che la notte vi si potrebbe passeg- 
Raro meglio che in eittà, e quel vasto cam 
i fabbricati, tettoie, macchine, bastimenti nelle 
darsene, taluni anche rischiarati da lampade elet- 
triche, ecc., écc., presenta un aspetto Se 


L'ULTIMO ROMANZO DI ZOLA 
LE RÈVE. 
Il ed ultimo. 


In questo rapido, imperfetto riassunto, fin qui, 
del romanzo, speriamo aver lasciato intravedere 
il sommo magistero dell’autore, la suprema bel- 
lezza di linee di codesto racconto, innalzantesi 
così armonioso e simmetrico in pieno ideale, 
appoggiato al tempo stesso sopra solide fonda- 
menta nella realtà. Seguirlo più oltre diventa 
più difficile ancora, L'autore si lascia trasportare, 
uscendo dalla vita comune, ad una suprema al- 
tezza, fuori dalla realtà quotidiana, in una realtà 
‘mistica ed eterna, fino a toccare gli estremi con- 
fini del possibile, e nel possente soffio che lo 
sospi estolle con sè il lettore. Gli ultimi tre 
capitoli raggiungono, in questo libro eccezionale, 
Una tale intensità di commozione e si spingono 
ad un volo così irresistibile nelle più eccelse 
regioni dello ses e dell'amore, clie non sap- 
piamo quali altre pagine vi si potrebbero pa- 


re, 
ngelica, sfinita, già quasi morente, al mo- 
mento in cui dispera, vede Feliciano entrare 
un'ultima volta d'improvviso nella sua stanza 
inale. Egli le spiega come sono stati divisi 
dagli Hubert, che per ciò fare, hanno perfino 
‘mentito, Nello scoprire ciò, lo spirito di rivolta 
rinasce in lei. Furono ingannati! dunque sono 
liberi! Un furioso disprezzo la invade. Le forze 
le dor e Li orgoglio. i pamione, Foppo 
compressa, trionfa e giganteggia. Quanto le dis- 
sero è falso e assurdo; non esiste nè bene nè 
male, nè cose permesse nè cose vietate, nè con- 
venienze nè complicazioni; non c'è che la fe- 
licità d'amare, d’ essere amati, e di vivere! Tutti 
le mentirono sempre, E nella sua esaltazione, 
vuol partire con lui subito, fuggire lontano, ab- 
bandonando tutto e tutti, Tea stare sempre uniti, 
soli, per sempre! — E già la poveretta fa i suoi 


rativi, febbrilmente, malamente, cerca quali 
poscani più necessari deve portare con sè, Hiro: 


vando per un istante il vigore... Ma ricade, ac- 
casciata.... E a poco a poco, altre voci si fanno 
sentire in lei, una nuova incertezza le si infiltra 
nell'anima... Guarda la stanza, quasi tema di 
dimenticarvi alcun che di prezioso, ma è un 
rimpianto, lieve, poi più forte ed acuto che sorge 
in lei e la opprime. Pare che tutto il bianco che 
la circonda, la trattenga. “ Ancora un moment 
mormora. È l'ultima battaglia. Gli oscuri is 
di passione latente in lei, il suo indomito amore, 
combattono una estrema volta contro i principi 
di obbedienza, di religiosa sottomissione, di sa- 
grificio, sì lungamente inculcati. “ Mi hanno mu- 
tata, dice “non mi ritrovo più. , La sola sua 
gioia è diventata l'obbedienza. E le bianche pa- 
reti, le cortine bianche, i ricordi sorgenti da 
ogni angolo di vita laboriosa 6 tranquilla, la rosa 
disegnata sul telaio e che non avrebbe mai ter- 
minata se fosse partita, il vento susurrante tra 
le piante del giardino, la gran mole della catte- 
drale, sua confidente antica, tutto le comanda 
di restare, tutto la lega con vincoli troppo dolei 
e troppo forti. Le sembra che dietro a lei, è 
d’intorno, le vergini della Leggenda dorata, sue 
protettrici ed amiche, aleggino, arrestandola. Ora 
anzichè al trionfo, alla vita, quasi anela al mar- 
tirio.... Poi, la fede in un miracolo possibile non 
è perduta... Se il cielo vorrà ch' essa sia felice 
sulla terra, nel suo amore, il prodigio sì com- 
pirà, Adesso, rifiuta la felicità ottenuta disubbi- 
dendo; la esige completa, col consenso di tutti, 
al cospetto del mondo, in piena luce.... se no, il 
sagrificio, la morte, E dolcissima, supremamente 
innamorata, ma incrollabilmente ferma, resiste 
alle supplicazioni di Feliciano, persino alla cru- 
dele domanda s' egli debba acconsentire a spo- 
sare Chiara di Voincourt, s'immola completa- 
mente — e lui se ne parte, disperato, risoluto 
agli estremi propositi. 

Infatti corre dal vescovo, ed una scena terri- 
bile ha luogo tra padre e figlio, nella quale questi 
giunge fino alle imprecazioni e alla minaccia, e 
l’altro rimane affranto, ferito al cuore, ma in- 
Mlessibile sempre. 

Intanto Angelica è moribonda. Feliciano viene 
a sapere ch’ essa ha chiesto il Viatico. Ritorna 
da suo padre, supplica e minaccia di nuovo. 
Gli mostra quale innocente 6 supremamente 
buona creatura sia quella umile fanciulla che 
ha rifiutato di seguirlo e di sposarlo contro la 
volontà di tutti, per sentimento di obbedienza 
e perchè non vuole la felicità che legittima» 
mente, al cospetto d’ognuno. Ora essa muore. 
Bisogna dunque lasciarla morire? — Final- 
mente, ad una tale estremità, un raggio sem- 
bra uscire dagli occhi del vescovo, che pure an- 
cora inflessibile, ma ispirato, dice che si vuol 
rimettere di tutto al cielo, e ripetendo l'antico 
motto della sua casa: Si Dieu veut, je veux! va 
egli stesso a portare alla morente gli estremi 
conforti. 

Quando egli giunge, invece del povero prete 
aspettato, alla casa degli Hubert, l'impressione è 
solenne. Il momento è d'una maestà suprema, 
la scena grandiosa. Il vescovo, celando la vio- 
lenta emozione, appare in tutta la ieratica dignità 
del suo altissimo ufficio, e compie, lentamente, 
metodicamente, come certo che la morte debba 
aspettare i più minuziosi riti della tristissima 
cerimonia. Egli purifica, in ogni parte, sugli oc- 
chi, sulle orecchie, sulle nari, sulla bocca, sulle 
mani, qual corpo già purissimo e innocente; egli 
rende luminosa quell’anima già candida. Final- 
mente, Monsignore offre alla giacente un cero 
acceso ch’essa deve tenere tra le mani, con le 
parole sacrameptali : Accipe lampadam ardentem, 
ma essa resta immobile, e Ja mano che si cerca 
di sollevare ricade inerte sul petto, Allora il ve- 
scovo non può più celare la sua immensa emo- 
zione; un tremito lo assale; il suo compito di 
sacerdote è finito; l’uomo ricompare in lui, e 
piange. S' irrigidisce di nuovo, ed inspirato, in 
una esaltazione sublime, rammentando i mira- 
coli d'uno della sua stirpe, pensando che Dio 
forse attendeva per agire no consenso di padre 
alla felicità del figlio, invocando Sant'Agnese, la 
vergine martire, patrona della sua famiglia, egli 
si china — come faceva il suo antenato Gio- 
vanni V d'Hautecosur — si china sul viso della 
moribonda e la bacia sulla bocca. 

— “Si Dieu veut, je veux!, 

Subito, Angelica riapre gli occhi e lievemente 
sorride; di nuovo le porgono il cero; essa lo 
tiene con mano ferma. Non sembra sorpresa. È 
per lei la realtà del suo lungo sogno; il vescovo 


è venuto per fidanzarla a suo figlio; è la cosa 
naturale. Da sola si rialza nel suo gran letto 
antico. , 

Feliciano manda un grido, esterrefatto; tutti 

li astanti si sentono come sollevati dal soffio 
el miracolo in una indicibile commozione di 
stupore e di gioia. 
itornata miracolosamente alla vita, Angelica 
sente però che la sua nuova forza è fittizia e 
passaggera, Nel gaudio che la circonda, tra i 
suoi, felici, ed il suo sposo inebbriato, — nel 
trionfo del suo folle sogno fatto vero, dimentica... 
Ma quando si ritrova sola, sente d'essere salva 
soltanto per poco, venirle concessa una tregua 
per darle il tempo di toccare alla beatitudine, 
e nulla più. Debolissima, somigliante ad un. gi- 
glio languente, vuole sia anticipato il matrimo- 
nio. Il vescovo comprende, ed acconsente. È pre- 
sto le nozze si fanno, in gran pompa, con una 
magnificenza senza pari, nella vecchia e nera 
cattedrale tutta risplendente di ceri, tanto amata 
da Angelica che sempre si è sentita da lei pro- 
tetta e consolata. Sono nozze quasi regali, in cui 
la pura bellezza della fanciulla, nello sfarzoso 
suo vestito bianco ornato di perle, spicca come 
una bellezza da santa, già trasfigurata dalla pros- 
simità del cielo. Una folla compatta, ammirata 
del miracolo, abbagliata e piena d'affetto, assiste 
trasognata. Gli Hubert occupano i posti riservati 
alla famiglia. Il vescovo calmato, ritrovata la 
pace, presiede, fiero ed indulgente alla cerimo- 
nia. L'organo tuona maestosamente, riempie del 
suo sacro rimbombo le antiche navate, risplen- 
denti in basso, ancora piene di notte nell'alto. 
I riti, lungamente, si compiono. Angelica ritrova 
una forza estrema nel suo ineffabile gaudio, per 
non abbattersi. Dolcissimi sorgono i canti misti 
all'incenso. Finalmente i due sposi, idealmente 
belli, riattraversano la chiesa verso la vasta 
rta, aperta sulla realtà, incorniciante la gran 
uce del giorno. Angelica sorride sempre, esta- 
siata, come sorretta da una forza sconosciuta ; 
ma, giunta alla soglia, appena fuori, sull’alto dei 
gradini scendenti verso la piazza affollata, essa 
vacilla... È giunta al termine, In un supremo 
sforzo si alza fino a Feliciano, mette la sua bocca 
sulla sua, e muore in quel primo ultimo bacio. 
Essa muore come una delle Hanteceur della 
leggenda, in pieno amore, in piena felicità, a 
sedici anni, sulla soglia della vita. Il sogno si è 
fatto vero, è finito. È — toutn’est que réve — è 
la parola che chiude il libro. 

Questo romanzo che si perde nel meraviglioso, 
che innalzandosi sopra basi reali, prende a poco 
a poco una fisonomia quasi di “ racconti di fate, 
— impedendo che il lettore, ove non voglia di 

roposito resistere al fascino invadente, si sof- 
fermi a ricercarne i difetti e le mende, — e che 
termina poi in pieno miracolo, in pieno sogno, 
oltrepassando ciò che si può aspettare dal titolo 
— è però concepito, creato e scritto con lo stesso 
immutabile metodo, con l’identico procédé di tutti 
gli altri volumi, tanto diversi, dei Rougon-Mac- 
quart. È fatto con la stessa tecnica, con lo stesso 
intendimento, con lo stesso scopo e lo stesso 
ideale d’arte. Altrettanto possentemente e chia- 
ramente che negli altri, l’autore vi mette in 


suo ingegno, un bisogno di avvicinarsi alle scuole 
più recenti, un poco in contradizione con certe 
sue idee, esposte pochi anni fa, quando preten- 
deva non doversi troppo preoccupare della di- 
citura, e si proponeva di rendere la propria prosa 
ancora più semplice di quello ch’ era, rimpro- 
verandosi quasi qualunque ornamento. Ora in- 
vece rialza il suo stile, cura sapientemente i pe- 
riodi, ricorre ad artifici di prosodia, a effetti mu- 
sicali. Il conoscitore che legge attentamente ri- 
troverà certi artifizi, efficacissimi, e che molto 
contribuiscono all'effetto di alcune pagine. Così 
quando Angelica sogna ad alta voce, ricamandd 
e parla di tutto ciò cui aspira, quell’ “ Oh! moi, 
ce que je voudrais, ce que je voudrais... , ripetuto 
più volte, sempre interrotto dai discorsi degli 
altri, da qualche riga di descrizione, prima di 
riprendere e dire finalmente ciò che vorrebbe : 
“Oh! ce que je voudrais, ce serait d'épouser un 
prince,... , con quel che segue. E così il ripetere 
la descrizione araldica dell’arma degli Hauteceeur, 
quando Angelica la ricama. E così, nella ceri- 
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monia nuziale, il ritornello dei nomi delle morti 
felici degli Hautecceur, ch'essa va tanto presto a 
Taggiungere, morendo, come una di esse “ dans 
le petit souffle d'un baiser., E quale forma sa- 
piente nella narrazione, talora ripetuta, della leg- 
genda delle sante e delle martiri, delle tenta- 
zioni del demonio, sempre vinto nella vittoria 
delle poigial — dove si ritrova una rassomi- 
glianza col Flaubert del Saint Julien e della Ten- 
tazione di Sant Antonio. E quale meraviglia quella 
cattedrale resa viva, e con l’artificio della ripe- 
tuta, insistente, ostinata descrizione, creando, con 
sì forte potenza, l'ambiente — tanto che la co- 
lossale mole di pietra, con la sovrapposizione 
delle sue architetture di epoche diverse, è la 
protagonista, e domina tutto il poema (ché così 
deve chiamarsi un tal libro) come domina la' 
città di Beaumont! 

E del resto, in qualche suo articolo pubbli- 
cato l’anno scorso, Zola confessava questa sua 
nuova tendenza, e quanto lo interessassero tutti 
i tentativi dei vari gruppi letterari che si dise- 
gnano a Parigi, tra gli ullimi arrivati, ad onta 
delle loro temerità e delle loro esagerazioni. Un 
dubbio può sorgere però, questa maggiore preoc- 
cupazione della forma deriva proprio dal modi- 
ficarsi delle opinioni, dei gusti dell'autore, 0 in- 
vece solo e semplicemente dal soggetto stesso 
del libro, che lo comporta e ve lo spinge? Forse 
la seconda ipotesi è la vera. Zola è un così grande 
e sicuro artista che scrivendo Le Réve con lo 
stesso metodo di tutti gli altri suoi libri — come 
dicemmo poc'anzi — n'è pure risultato uno stile 
un poco diverso, più alto è più lavorato, per lar 

omento stesso, per la materia in cui scolpisce. 
n ogni modo, ne pare che se l’Assommoir è 
Germinale resteranno indubbiamente come i più 
ammirabili per potenza e profondità tra i suoi 
libri, bisognerà pure assegnare fra essi un posto 
altissimo, un poco in disparte, al Réve, un posto 
luminoso. 

Fin dal principio della sua straordinaria car- 
riera, egli se ne va possentemente © diretta 
mente, con incrollabile proposito, verso la meta 

refissa, senza mai deviare di una linea nè per- 
dere un giorno. Non ha mai esitato, nè vacil- 
lato, nè mutato. E fra poco giungerà al ter- 
mine; e vi giungerà sereno, in piena maturanza 
del suo forte ingegno, con la maestà di un gi 
gantesco operaio della penna, che ha compiuto 
un edificio colossale — e ciò con un lavoro assi- 
duo, lento, ma ch” è sembrato rapido tanto è stato 
costante, — senza aver menomato nè la sua sa- 
lute, nè il suo talento, senza aver conosciuto le 
ansietà febbrili, gl'innominabili dolori d'artista 
che travagliarono Balzac — vivendo gagliar- 
demente dell’eccesso del suo lavoro, anzichè 
morirne, 
Luicr Guaupo. 


NELL'OASI DI GIOVE AMMONE. 


TN viaggio dell'ingegnere Robecchi uscirà presto in un 
bel volume illustrato, © il successo che hanno avuto i 
suoi disegni pubblicati nel nostro giornale, ci incoraggia 
& presentarne qualche altro, In questo numero sono 
riprodotti alcuni tipi di camellieri e di abitanti dell’ oasi 
di Siuwah, I camelliori appartengono alle tribà arabe 
nomadi che vivono ai contini del deserto, dove lè loro 
bestie possono trovare facilmente pascolo ed acqua, I 
luoghi dove questi arabi nomadi o beduini piantano le 
loro tende, sono per lenza sempre vicini ai non 
frequenti pozzi di quelle aride regioni. Intraprendono 
Spesso questi camellieri lunghissimi viaggi lungo la costa 
@ perle onsi libiche e restano assenti per qualche mese 
dalla loro tribù. La loro ricchezza consiste nei camelli 
ed in qualche altro capo di bestiame, Sono general. 
mente seriî, ridono poco e di rado; frugali negli alimenti, 
resistono moltissimo alle privazioni ed allo astinenze, Ta- 
luni, cone quelli che accompagnavano il Robecchi, si 
Raiz fino ad Alessandria d'Igitto e sono di consueto 
fedeli agli Europei che li prendono al loro servizio por 
traversare il deserto. 


‘posta persone, divise in due tribù princi. 
pali, cioè Schiarghtim o Lifajah, e Rharbajn. I Liajab, 


becchi. Il porta- 
tore d’acqua a domicilio e la venditrice di pane sono 

re Bri della popolazione del centro principale del- 
l'oasi. Il cardatore di lana è un artefice. appartenente 
alla gran zaonia o scuola senussiana dell’ oasi, dove si 
insegnano anche Je arti mannali. 


ROMA 


NEI PROVERBI E NEI MODI DI DIRE. 

In un saggio di bibliografia storica di Roma 
antica, scritto per far parte della monografia su 
Roma e la campagna romana presentata dal go 
verno italiano alla Esposizione di Parigi, nel 
1878, ben a ragione diceva Ruggero Bonghi : 

Il nome di Roma non tollera che le menti nostre nel 
ripeterlo si circoscrivanò in uno spazio solo del tem) 
attraverso il quale esso ha steso così grande ala nella 
storia romana, 

Nessun altro nome di città è più di quello della 
capitale nostra — cui l’Ampère attribuisce un 
singolare incantesimo — universalmente diffuso 
in tutti i tempi, in tutte le lingue, in una quan 
tità prodigiosa di proverbi e modi di dire, che 
solo un uomo di moltissima erudizione poteva 
provarsi a raccogliere, classificandoli ed aggru 
pandoli secondo che “ne ricordano il nome, la 
grandezza, la decadenza, ed il risorgimento nuo- 
vissimo., Nè ciò può recar meraviglia a chi 
pensi come, anche dopo trascorsa l'epoca nella 
quale Roma fu per così dire la capitale del mondo, 
non si dileguò la memoria della sua grandezza. 
Nel medio evo, allorquando con tanto affetto si 
favoleggiava 

De' Troiani, di Fiesole 6 di Roma 
narravansi di questa città tali meraviglie che dagli 
scrittori Greci e Bizantini, per mezzo dei Siri, per- 
vennero lino ai geografi arabi che di Rumij ci han- 
no lasciato iperboliche ed incredibili descrizioni. 

A voler enumerare, illustrandoli, tutti i nomi od epi- 
teti attribuiti a Roma da venticinque secoli non haste- 
rebbe un volume. 

Così dice modestamente il signor Marco Besso, 
Ecco un uomo che gode alta riputazione nel 
mondo economico, un principe degli assicuratori, 
un membro del Consiglio superiore del com- 
mercio, che si rivela come un erudito pieno di 
gusto e uno scrittore pieno di brio. In 184 pa- 
gine, nitidamente ed elegantemente stampate, * 
il commendatore Besso ha raccolto, illustrandoli, 
non isoli nomi e gli epiteti, ma le frasi prover- 
biali e i modi di dire delle lingue vive nelle 
quali sì trova il nome di Roma, 

In alcuni di tali modi proverbiali questo 
nome è venuto a sostituirsi ad altri, per espri- 
mere un'idea formulata prima che Roma esi- 
stesse od avesse acquistato l’universale notorietà. 
“Ognuno non è nato per andare a Roma, è 
proverbio italiano, sardo, francese, tedesco, un- 
Bherese, olandese, che corrisponde al non licet 
omnibus adire Corinthum, derivato da un proverbio 
greco, alla sua volta parafrasato da una sentenza 
ebraica relativa a Gerusalemme, Così l’idea che 
bisogna vivere a Roma col costume di Roma, 
espressa dal proverbio italiano — paese che vai, 
usanza che trovi — si trova nel salmo XVII di 
David, e in un proverbio antico della Mandciuria. 

Ma è senza confronto maggiore il numero dei 

roverbi originati dalla notorietà di Roma, dalla 
fama della sua grandezza e della sua magnifi- 
cenza, 0 da qualche episodio della sua storia. 
Che “tutte le strade conducono a Roma, si 
ripete da secoli in ogni dialetto italiano; si dice 
in Corsica come in Svezia, in Ungheria come in 
Inghilterra. I polacchi, per indicare una strada 
brutta e cattiva, dicono “ è una strada come an- 
dare a Roma passando per Baldrzychow , e agli 
inglesi pare cosa difficile “andare a Roma a 
piede zoppo, con un mortaio ‘sulla testa. , In 
ogni modo, secondo i Tedeschi “ per andare a° 
Roma bisogna andare prima in Italia, , 

Così catalani, francesi antichi e modernî, te- 
deschi, svedesi, danesi, olandesi, polacchi, slo- 
veni, vanno d'accordo pel proclamare con di- 
verse espressioni che “chi bestia va a Roma, 
bestia ne torna. , Gli elettori politici non do- 
vrebbero dimenticare il severo monito: corri- 
spondente ad antica sentenza persiana “ Se porti 
un asino alla Mecca, un asino torna. , 

Le nequizie della Corte Romana indussero fino 
dal medio evo la gente dabbene a credere che 

Cui Roma vidi, perde la fidi 
come dicono i siciliani. Lo dicevano i tedeschi 
fino dal XHII secolo, e nel XV gli olandesi ri- 
petevano 

Quanto più lontano da Roma, tanto più vicini a Dio. 

Le varianti di quest'idea, che sì trova in una 
celebre novella del Boccaccio, che doveva poi dare 
origine alla Riforma, sono innumerevoli nelle 

1 Roma nei proverbi e nei modi di dire, saggio di 
Marco Besso. (Roma, E, Loescher, 1889). 


raccolte tedesche : nè sono meno numerosi i detti 
proverbiali adoperati per esprimere il concetto 
contenuto nel proverbio italiano “ La corte Ro- 
mana non vuole pecore senza lana. , 

Il papa, considerato genericamente, ha ispirato 
una gran parte dei proverbi relativi a Roma. Per 
alcuni secoli papa è Roma sono quasi immede- 
simati in uno stesso concetto “ Indove sta er Papa, 
sta Roma, , vale per i romani stessi, come peri niz- 
zardi, i sardi, i tedeschi del XY secolo, i polacchi, i 
danesi: e sebbene il flemmatico olandese dica che 
egli “ è stato a Roma ed il papa non c'era, , serbi, 
sloveni, polacchi, svedesi, ungheresisi fanno gioco 
di chi è “andato a Roma senza vedere il papa. , 

A seconda degli umori e delle religioni. i pro- 
verbi sono più o meno rispettosi verso il pon- 
telice romano. I tedeschi dicono ch’ egli “ è testa 
e coda, e dicono che “ Il papa è un Dio in terra, 
ed è tuttavia lo scherno di tutti i romani. , Per 
i Siciliani “ Tri sunnu li putenti: lu Re, lu ‘papa 
e cu un possedi nenti , ma per i sardi neppure 
il papa è sempre contento “ Manca su paba est 
cuntentu ,, sebbene “ star come un papa , sia lo- 
cuzione generalmente accettata per indicare chi 
non ha veramente nulla da desiderare. 

In Serbia si dice come in Toscana che “ nesa 
più un papa e un contadino che un papa solo, 
Che “morto un papa se ne fa un altro, è motto 
romano ed italiano soltanto; ma corrisponde alla 
formula francese: Le roi est mort, vive le roi, 

Il signor Besso ha raccolto anche i proverbi 
e detti popolari concernenti specialmente alcuni 
papi, rimandando i più curiosi ai libri del Lafon, 
Pasquino e Marforio, e del Silvagni, La corte è 
la società Romana, ecc., per quanto riguarda par- 
ticolarmente le pasquinate contro i papi od un 
papa, Ed ha terminato la sua pregevolissima rac- 
colta con i detti memorandi de’ nostri giorni ri- 
guardo a Roma e alla chiesa, con opportune te- 
stimonianze storiche : ha citato “ Libera chiesa 
in libero stato , del conte di Cavour, “ Roma 0 
morte, di Garibaldi, “ A Roma ci siamo e ci 
resteremo , di Vittorio Emanuele, , l’Hic mane- 
bimus optime del centurione di Tito Livio, nuo- 
vamente adottato dal Sella, e finalmente “ Roma 
intangibile , di re Umberto “ detto che si ripete 
ora da tutti, quasi come simbolo di un patto na- 
zionale, degno degli italiani e della nobilissima 
casa, che ne guida i destini. , 

Senza contare quelli citati per analogia, sono 
più di 700 i proverbi o modi di dire raccolti 
dal Besso nel suo libro, che è un complemento 
necessario alle ricerche storiche intorno alla città 
elerna e nel tempo stesso un’opera di molta 
erudizione e grande dottrina filologica, tanto più 
sorprendente in un nofito abitualmente occupato 
in tutt altri studii. Tuttavia egli crede di non 
aver fatta cosa nè perfetta nè completa e spera 
di emendarla e di accrescerla col contributo di 
ogni studioso, dicendo a propria giustificazione che 

Roma non fa fatta in un giorno. © 

Lo dicevano anche i romani antichi: lo dicono 
i moderni, insieme a tutti gli italiani, ai porto- 
ghesi, agli olandesi, agli scozzesi, ai polacchi, 
agli ezechi, agli sloveni, ai danesi, ai norvegesi, 
ai rumeni: e nel Talmud è scritto che “ aggiun- 
gendo sempre un soldo agli altri sì finisce per 
raccogliere una gran somma. , 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


consigliavano due capi autorevoli Jules 
Simon e John Lemoinne, o si sono aste- 
muti come riva il Débats per non 
dar forza al ministero. Dunque îl contin- 
gente o ped che ha portato il suo 
peso bilancia, si compono dei più 
rossi, di quelli a cui il rica di Flo- 
uet ancor poco. Il giorno adunque 
pr Mibiare salisse al potere, cono e 
con chi governerebbe ? di chi si sbaraz- 
zerebbe ? I responsi dell'oracolo non spio- 
ganò nulla. Il nuovo proclama di Boulan- 
ger è un inno di trionfo, Egli ringrazia 
gli elettori della Senna per avere. colla 
scheda in mano, sgominato la “ coalizione 
più pero composta di tutti sia che 
si io audacemente per la repub- 
blica, cui le loro colpe, la loro impotenza 
@ i loro intrighi hanno tanto gravemente 
compromessa ,. Governo e Camera sono 
iti ancora come “ parassiti che di. 
vorano © disonorano la patria ,. Quel ch'e- 
gli dice ormai fondato è il “ partito ro- 
igor mazionale, basato sulla probità 
lei funzionari e la sincerità del suffragio 
universale ,. E conclude: “ la Repubblica 
è ora aperta a tutti i francesi di buona 
volontà; che essi vi entrino e gli altri ne 
Già è cod rico 6 insignifi 
vago e generico e insignifi- 
cante che finisce coll'esser pericoloso. Per 
arrivare a comprendere tale un fanatismo 
per un uomo che non ha fatto nulla di 
grande nè di bello. gli stranieri sospet- 
tano che i francesi di buona volontà, che 
hanno a capo la Lega del Patrioti, amino 
nol generale il suo fare marziale, le sue 
spavalderie così conformi al genio na- 
sionale, l'immensa fiducia in sè stesso 0 
quella che mostra avere nell'esercito, 0 
vedano in Ini l'uomo adatto a tentare un 
giorno o l’altro la revanche verso la Ger. 
mania. E potrà essere tentato ad affret- 
tarla per tenere unita l'ibrida coalizione 
che lo sostiene. Da queste considerazioni, 
i pessimisti aspettano tristi giorni per la 
Francia è per il mondo. 
* 


Uxa riemexDA svextuRA ha col- 
go casa d'Austria, Teri, 30, alle 7% 
i mattino, l'Arcibuca Ropnotro, 
principe ereditario d'Austria-Ungheria, fa 
trovato morto nel ritrovo di cacela a Meyer- 
ling, presso Vienna, dovo si era recato 
la sera prima. Dev'essere morto di un 
colpo apopletico. La voso pubblica, sor- 
presa da una morte così improvsisa di un 
ovane di trent'anni, parla di un acci- 
lente di caccia, e susurra anche d'un de- 
litto. Rodolfo era l'unico figlio maschio di 
Francesco Giusr} 
scia che una figlia. La perdita è assui do- 
lorosa, perchè il compianto Areiduca era 
uomo di grande coltura, che preferiva le 
arti e le lottero alla ese Si dice anche 
ch'egli non fosss in buoni termini coll'im- 
poratore Guglielmo II. Di un viaggio in 
Oriente egli scrisse una relazione assai ap- 
prezzata, e dirigeva personalmente un'ope- 
raimportantissima sulla Monarchia Austro- 
ungarica, della quale sono usciti 2 volumi. 
. 


Tr Pantamexto ITALIANO fa ria- 
to dal Re il lanedi 28. Il discorso della 
rona si segnala per le ripetute nesicu- 
razioni di pace; anzi alla fine affermò 
che la pace sarà da noi mantenuta. Fa- 
rono le parole più applaudite. Parlò con 
grande complacenza della Germania, a 
posito della visita imperiale; ma tacque 
Telo altre potenze, e della politica colo- 
niale, è dei tra di commereio. Di- 
menticò anche la perdita di un principe 
del sangne. Fra i ri annunciati per la 
muova sessione, c'è la riforma penitonzia- 
ria, la riforma dello opere pie, e una 
legge per la colonizzazione interna, colla 
male si vuol tentare “di offriro in Ita- 
fa tere fece più rimuneratriei di quelle 
che l'emigrante ora insezue., Sullo fi- 
nanze, c'è la promessa di * ridurre le spese 
nei più stretti confini, e pur mantenendo 
gli impegni già presi per le opere pub- 
bliche e per gli ordinamenti militari, di 
far sosta nell'assumerne di nuovi. , Però, 
si fa sempro un'eccezione per l'esercito, 
giacchè “una pace non gua; dalle armi 
è pace infida,, e chi vota contro gti arma- 
menti “ tradirebbe la patria. . Perciò si vo- 
dono nell'ombra nuore tasse, chiamate con 
rara eleganza “ prolevamenti dalla econo- 
mia nazionale. ,, Il discorso, nel suo com- 
plesso, non fece grande impressione. 
Fortunatamente non ci sono riforme 
litiche. Anzi, tutt'altro che pensare aribor: 
mare il Senato, s'è fatta una muova in- 
fornata di 50 sexarori. La scelta è 


,,0d egli stesso non la» | 


ente lodata. Una larga ra vi 
è fatta così all'aristocrazia ed al censo, 


come alle selenze ed alle lettere. 

La domenica prima, vusa sRUTTA 
scrxà succedeva alle porte di Roma, In 
occasione di delle solite commemora» 
zioni, fu intimato ad un oratore di so- 
spendere il suo discorso troppo repubbli 
cano. Ne nacque un conflitto fra le guar- 
die © i popolani, che si ripetà anche più 
tardi; si contano molti feriti da ambe le 
parti. Ieri stesso il radicale Pantano vole- 
va interpellare sul contegno tenuto dalla 
forza pubblica in quest'occasione. Ma Cri 
rifiutò di rispondere ora che l'autorità gi 
diziaria si occupa del fatto di Porta Pia. Il 
Pantano ritirò l'interpellanza protestando. 

Arcuixorr è realmente sbarcato la 
notte del 18 gennaio nella baia di Tadgiura 
ed entrò nel territorio sottoposto al pro- 
tettorato francese. 150 persone lo accom- 
pagnano, Da Pietroburgo si telegrafa che 
il governo rasso è assolutamente estraneo 
a talo impresa. Altri dice che la missione 
ha un carattere religioso, tendendo a por- 
tar Ja Chiesa abissina sotto ln protezione 
della Chiesa ortodossa, cioè la russa: il 
che sarebbe già abbastanza grave. 

. 


La LEGGR AFRICANA fa votata dal 
Parlamento germanico, senza eccitare al- 
tre discussioni tempestose, Le notizie da 
Zanzibar sono sempre gravi: gli arabi 
hanno trucidato dei missionari bavaresi in 
vista delle navi tedesche. Il nuoro com- 
missario Wissmaun sarà probabilmente tra- 
scinato a oltrepassare i limiti che vor- 
rebbe imporsi. In vece sua, il norton Px- 
Trrs comanderà la spedizione, a cul non 
s'è rinunziato, in soccorso di Emin pascià. 
Egli partirà ni primi di febbraio per Z 
zibar, e dovrà anche Ini adoperare la forza 
por aprirsi la via della costa ai laghi 
équatoriali. 

Una nuova LeGGE MILITARE fa vo- 
tata dalla Camera ungherese, non senza 
difficoltà per due circostanze. Spiaceva la 
durata, che por dieci anni toglie al Paria- 
mento ogni diritto di discutere il bilancio 
della guerra. Spiaceva ancor più ai magiari 
che nel comando delle trappe fosso intro- 
dotta la lingua tedesca. Il ministro Tisza, 
sollevando la questione di gabinetto, vinse. 
Ma l'opposizione dalla Camera passò alla 
ga per parte degli studenti. 

Ì 29 ci fa un veroconfitto per le vie di 
Buda-Pest. Sette colpi di revolver furono 
sparaticontro gli agenti, due dei quali ri- 
masero feriti, Pattuglio di usseri percor. 
rono la città; il Parlamento è circondato 
dalla truppa per impedire un'invasione 

Ix Intaxpa le solite scene. Il depu- 
tato O'Brien si presenta al tribunale, 
compagnato da una folla entusiasta. Ca- 
rica alla baionetta, con molti feriti e molti 
arrestati. Entro al tribunale, altro taffe- 
ruglio; e l'imputato ne approfitta per 
scappare. Il tribunale condanna O'Brien 
n 4 mosi di carcore, e gli scaglia un man- 
dato d'arresto. La polizia Jo cerca invano 
mentre egli gira tutte le città d'Irlanda, 
predicando e fanatizzando. — Un dispaccio 
annunzia che ieri egli fu arrestato a Man- 
chester mentre pronunciava un discorso. 

81 geonaio. 


MARCO PRAGI, GEROLAMO ROVETTA 
B MATER DOLOROSI. 


È tauto raro che una nuova commedia 
italiana trionfi per più sere e prometta di 
vivere una vita più lunga del lunario, che 
mon crediamo fuor di Inogo pubblicare i 
ritratti dell'autore del romanzo e dell'an- 
tore del dramma : due nomi che ormai de. 
vono associarsi, senza far torto a nessuno. 

La Mater Dolorosa, che il Rovetta im- 
maginò nel suo fortunato romanzo, e che 
il Praga sceneggiò con vigoria, con ve- 
rità, con raro equilibrio di parti, diverrà 
popolare. Nel Corriere della scorsa setti- 
mana, abbiamo parlato del bel successo; 
qui diciamo qualche cosa degli autori. 

Gerolamo Rovetta vide la Ince a Brescia, 
ma visse molti anni a Verona, nel gruppo 
letterario dei Betteloni, del Patozzi, del 
Faccioli. Avendo ogli il potere di far ridere 

rsîno il Betteloni, fa chiamato îl brillante 

lella com ia. Ora è nel “ mezzo del 
cammin di nostra vita ,, essendo nato nel 
1853: è piccolo, rotondo, facile a celiare an- 
che coi critici suoi più spietati. Qaando a 
Verona seppero che Momi, l'elegante buon- 
tempone, famoso per le cravatte dai co- 
lori chiassosi, aspirava a diventar autore, 
molte barbe venerabili ondeggiarono incre- 


dule. Cominciò a farsi conoscere davvero al 
teatro Manzoni, nel 1880, con Gli uomini 
‘pratici, nei quali c'era più febbre che fibra; 
ma il pubblico fececoraggio al giovane valo- 
Toso, he ben presto compose quella grazio- 
sissima Scellerata/in un atto, la quale è 
passata nel repertorio di tutte lo compa- 
gnie e che fu rappresentata anche al 
Bargtheater di Vienna. Dobbiamo forse ci- 
tare la Contessa Maria, dramma del quale 
Gerolamo confessa candidamente il mezzo 
fiasco, e Alla città di Roma di cui con- 
fessa ‘allegro il fiasco intero?... Stendiamo 
un velo anche sul Dramma e Melodram- 
ma, perpetrato col suo collega Luigi Illica. 
Mentre scriviamo, il Rovetta sta cimen- 
tandosi al Manzoni colla Zrilogia di Do- 
rina. Buona fortuna! 

Nella letteratura narrativa, le sorti ar- 
risero più serene al Rovetta. Isuvi Nin- 
moli (che, notiamolo di passaggio, furono 
tradotti nell'Zustrirte Zeitumg), lo fecero 
conoscere per novellista disinvolto. Ma fu 
appunto il romanzo Mafer dolorosa che lo 
pose a paro dei migliori romanzieri ; fu lo- 
dato e rilodato, stampato e ristampato con 
correzioni opportune, che non sono ancora 
finito, poichè l’autore con tagli e conden- 
sazioni Jo manderà presto fuori di nuovo, 
mentre si sta traducendo in tedesco e in 
spagnuolo. Poi venne Sott'acgua dalle tinte 
umoristiche, tradotto anche questo in te- 
desco, e poi Montegù 0 poi Tiranni Mini- 
mi, e Baby, è Le lacrime del prossimo che 
farono il gran successo dell'anno scorso. 
Adesso ha finito il romanzo La fiera della 
virtà, che uscirà prosto in qualche rivista, 

Marco Praga è più giovane del Ro- 
vetta. È milanese, alto, magro, biondo, 
vedovo del così detto onor del mento, im- 
merso in abiti, la cui esorbitante lar- 
ghezza contrasta colla angustia del col. 
letto altissimo. Emilio Praga, suo padre, 
lo immortalò appena nato, in quel Can- 
zoniere del bimbo che resta la più espau- 
siva, la più gentile, la più fresca lirica del- 
l'autore di Tavolozza e di Penombre. Marco 
cominciò a farsi conoscere fra i cultori della 
letteratura a Milano fucendo parte d'un 
giornale settimanale Penombre. che ebbe 
vita brove ma non ingloriosa. Poi si gettò 
al teatro; Je Due case, suo primo lavoro, 
erette in collaborazione d'un altro giovane 
milanese, parvero costrutte con sì ingenua 
arte che al Manzoni rovinarono al primo 
buffetto del pubblico canzonatore. Non ebbe 
sorte migliore la sua Giuliana, che, per al- 
tro, dimostrava buons attitudini artistiche. 
Quolle cadute non lo disanimarono, Ji 
suo dramma în un atto, l’Amico, che 
contiene una situazione ardita, felicemente 
piantata e risolta, si ascolta ancora vo- 
lentieri. Nel frattempo compose per il 
tro Gastaldon, l’antore del “ Vorrei 
are i tuoi capelli neri.... , un libretto, 
tutt'ora inedito. — Colla Mater dolorosa, 
conquista ora un bel posto nel teatro, e non 
dubitiamo che saprà conservarlo. 


SOBICCO IX POMPA MAGNA, 


Gentile Bellini veneziano fa uno dei pri- 
mi pittori che sieno andati a improntare tra 
i mussulmani, tipi e costumi orientali. Do- 
po lui questo genere di pittura non diè più 
segno di vit 10 nel nostro secolo, in cui 
cominciarono i Francesi a trattarlo da capo, 
distinguendosi sopra tutti Decamps 6 Flo 
rentin, Ora i pittori orientalisti in Francia, 
non si contano più, In Italia si contano per- 
chè pochi. Uno dei primi fu il nostro celebre 
Ussi, poi il Biseo che illustrò tanto bene il 
Costantinopoli e il Marocco di De Amicis. 
Tra gli altri ricordo Enrico Janck che avea 
fatto il suo primo viaggio a Costantinopoli 
e contava tornarci, quando la morte lo colse 
interrompendo una carriera artistica che si 
annunciava sotto i migliori auspici. F 


. For 
mis vissuto a Costantinopoli, poi Foruara, 
Mariani e non pochi altri hanno incam- 
minato anche tra noi questo ramo sim- 
patico dell'arte che alla Spagna ha dato 
alcuni dei migliori dipinti di Fortuny. 
L’Ussi tra i nostri orientalisti è quello 
che ha trattato forse di più con intenti 
etnografici quelle regioni pittoresche; tutti 
conoscono la partenza della corovana dal 
Cairo per la Mecca, ed i suoi melanconici 4 
esaggi che ricordanole scene della bibbia. 
rano parecchi anni che non rivedevamo 
l'oriente in qualche quadro dell'Ussi; que- 
sto Sceicco, dal fiero tipo, dal costume sfar- 
zoso, speriamo sia il primo d'una seconda 
carovana che ci arrivi ricca di pagine 
orientali degne come questa del nome di 
così chiaro artista. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Manco Praga autori di Mater Dolorosa GenoLamo Rovetta 
(Da una fotografia di Marcozzi di Milano.) (Da una fotografia di L. Ricci di Milano.) 


Compartimento IN ONORE DI S. A. R. IL PRINCIPE ALESSANDRO DI Russia A JEYPOOR (da uno schizzo inviatoci dal Cap. Guastalla). 
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Camellieri Arabi. 11 capo cardajolo lavorante della zaonia o scuola Sennssiana 


Viageio neLL’Oast pi Giove AmMONE (da fotografie e schizzi dell'ingegnere Luigi Robecchi-Bricchetti). 


L’ILLUSTRAZ 
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SCACCHI. 
Problema N. 608, 
Del sig. E. J. Winter-Wood. 
(Primo premio Estero). 


riuveaervea o 


ABCO DERFG H 
Bianco, 


Il Bianco muove e matta in tre, 


LIO BRUNO-CHIARO 
‘ pi FEGATO oi MERLUZZO 
peLDR DE UJONGH 


CAVALIERE DELL' ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, 


|| UFFICIALE DELL'ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO D'ITALIA, [| 


PURO E NATURALE. FACILE DA PRENDERE E DA DIGERIRE. 
Solo, della sua specie, che contenga tutti i principii curativi. 
Tafinitamente superiore agli olii pallidi o composti, 


ai = Ufniversalmento raccomandato dai Medici più celebri. nt 


DI UNA EFFICACIA SENZA PARAGONE 

gontro, 1a CONSUNZIONE, lo MALATTIE 

lai ‘la DEBOLEZZ il DEFERIMENTO INFANTILE, 
1a RACETTIDE e tate lo APE PO POT 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglio portanti sulla è sulla 
guichesta interna {l sugg-lo e 1a firma Pie Dre DE TO ‘20N Ri ola firma 
|pi GiANSAR, HARFORD & Co.—Difllare delle imitazioni. 


[4 Soli Consegnatarii, ANSAR, HARFORD & CO., 240, High Holborn, Londra. 


Vendesi în tutte le principali Farmacie det Mondo. 


Deposito in MILANO presso Carlo Erba, Vin Marsal 
Portici Settentrionali, 6 Galleria Vittorio E: 


di PETTO è della la GOLA, (| 


1a 'TREVES pmi. 
SULL’ OCEANO 


EDMONDO "DE AMICIS 


LIRE CINQUE. 


GIOVANNI VERGA 
LIRE CINQUE. 


MASTRO-DON GESUALDO | 


ALL'ERTA, SENTINELLA! 


ila NAPOLETANI DI 


MATILDE SERAO 
LIRE QUATTRO, 


I MIEI RACCONTI 


ENRICO PANZACCHI 
LIRE QUA*TRO. 


FISIOLOGIA DELL’ODIO 
PAOLO MANTEGAZZA 


LIRE DI NQUE. 


CECILIA FERRIANI 


ROMANZO DI 


ALBERTO BOCCARDI 


|PPidtesre ca commissioni e mi e vaglia nÎ Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Spiegazione del Rebus a pag. 67: 
I pensieri fanno invecchiare, 


enne FE 


SCACCHI. 


Soluzione del Problema N. 605: 
(Frau). 
Bianco. Nero. 
1, T b7-g7: A 1. Ad libitum. 
2. Undici bellissime varianti di matto. 
Ma questo problema vien demolito con 
1° P a2-b3: p. e matto alla seguente. 


i, Loi 
Ginifo, Vénoria È 
y, Arona; M. C. Montevecebio : 


-- Preghia no i signori dilettanti di pro 
inviarci la soluzione entro due soi 
più dalla pubblicazione, Ad sem 

ricevemmo soltanto ora, certo parritardo Hai 
posta, dal Circolo di Lecco, spi logazioni di 
blemi’ pubblicati oltre due mesi 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'Ircusrrazione Iranrana, in Milano, 


tato di studii e di 
inventore Te più alt' ie Fisumpono Mi: iS 
ila Ghina-Laroohe è stato oltremodo constatato 

aver facliata la cara d dello Afesioni di Biomaco Sii 


Lazoohe FERRUGINOSA è 
specialmente raccomandata nella Clorosi, 


», conseguenze di parto, spomatesza, 000. 


Paris, 29, rue Dronet, cd in tutte le Farmacie in Italie, 


FRATELLI ZEDA 
CAMPANELLI BLETT RICI 


lia d' 
do sn) o di lilano del nero, 
I3D Us TRIALE DEL 1881 1881 
delle Ferrovie de. 


Miao, - “Via Orso, N. 11.= pe 
—_—______— 


FRANCOBOLLI VERI LI! 


al miglior mercato! Prezzi correnti 
larghi gratis. Nuovi 8 Tunisi 15 Pf. 
da aggiungersi le spese d'invio. 
PAUL LIETZOW Berlino W. 
lagarstrasse 78. Fondata nel 1864 
\—_ 


di GIRO- 

Mater Dolorasa, ti ro, 
ETTA. — Due vol. în-16. Lo 4 

Dir, com. evag. ai Fratelli Treves, Milano. 


Studio Tecnico-Artistico per l’ammobigliamento 


CARLO ZEN 


(da non confondersi col negozio già Zara e Zen) 
ASSUME L'AMMOBIGLIAMENTO COMPLETO DI QUALSIASI ISTITUTO 
VILLA, APPARTAMENTO, ECC. 

DMRAPPERIE ARTISTICHE — MOBILI DI STILE E FANTASIA . 
a prezzi di fabbrion. 
SOLIDITÀ GARANTITA — A TMASSINO BUON GUSTO. 


Medaglia d'Oro è d'iniao all alle principali Esposizioni 


Per Catalogo e progetti dirigersi allo studio Suddetto 
Via Terraggio Magenta N. 11, p.1° - MILANO. 


L'OROLOGIO DI ROSINA {if;o}}rsconer. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Trotta: in Milano, 


E | en "TrEVES, EDITORI Via Palermo de Galeria VR, 1. 


Si Memore dello scopo di questa 


opera che è di diffondere nel 
popolo la coltura storica 
italiana, l'autore s'è stu- 
diato di adattare a ciò 

la forma del rac 


1 disegni illustrativi sono riu- | 
sciti vere opere d'arte, de- 
gui di illustrare una’ sto- 

ria d'alto valore come ° [d 
questa; disegni che 
ricordano per il 


Un magnifico volte ing 


‘concetto 
il Doré, 
e per la 
formail 


RISORGIMENTO ITALIANO 


NARRATA DA 
Francesco Bertolini 
mivsrrara pa Edoardo Matania 


stribuito lode e bia- 
simo secondo le opere, 
non secondo le persone, 
dando così alla storia il vero 


cuattere della imparzialità. — 


ria, il Matania ha 

fatto le più diligenti ri. 
cerche nelle pinacoteche, 
nei musei, nelle gallerie, e 


Que 
sta grande 
opera formerà 
il decoro d'ogni bi- 


blioteca e d'ogni salotto. vate da un capo all’altro d’’ 


In brochure, Lire 45. — Legato in tela © oro, Lire 60, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILAN: 


E' LLI il MILANO 
= 27 Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 54. 


Opere in associazione 


STORIA DEL_MEDIO EVO 


e di Francesco Bertolini illustrato da LODOVICO POGLIAGHI. — Dopo aver raccontato colla Storia di Roma i principii gloriosi 
d’Italia, e può dirsi del mondo, abbiam voluto soddisfare l'impazienza dei lettori narrando l'e pea del Risorgimento. — Ora ci facciamo ad esporre 
cronologicamente la storia dei secoli intermedi. — Quello che comunemente chiamasi Medio eo può per l’Italia dividersi in due parti. È pure 
Medio Evo, il periodo che va dalle invasioni barbariche a tutto il 300; è il Rinascimento, quello che occupa il glorioso 400 e parte del 500. La 
Storia italiana ha età sue proprie, come ha una storia della civiltà tutta sua. Divideremo le due età in due volumi. Quello che ora si annunzia, 
è dedicato al Medio Evo nel senso ristretto della parola, riservando il Rinascimento ad altro volume. — Qui, il nostro illustre storico esporrà, come 
sia venuto formandosi per le invasioni barbariche il nuovo popolo italiano; come in mezzo all’attrito fra due stirpi e due civiltà, sorgesse la Chiesa 
fortificata; e come, in mezzo ad altro grande attrito, sorgesse la creazione più feconda e più c del Medio Evo, il Comune. E perchè appunto 
egli scrive storia civile, col racconto dei fatti politici intreccierà quello dei fatti morali, dando particolare sviluppo agli eventi che risguardano la coltura. 
— Il volume sarà riccamente illustrato da Lodovico Pogliaghi, l'artista ormai celebre per le sue scene romane, e che ha fatto lunghi e coscienziosi studi 
artistici per far rivivere col pennello il Medio Evo nei suoi costumi, nei suoi personaggi, nei suoi edifizi. A questo, come ai volumi successivi, erremo 
il formato dato al volume del Risorgunento. Così la parte artistica dell'opera potrà conseguire maggiormente la sua efficacia, presentando in quadri più chiari 
© compiuti le scene figurative destinate a illustrare il racconto. — Uscirà nel formato in-4 grande della Storia del Risorgimento Italiano. — Ogni fascicolo 
di otto pagine, contenente una grande composizione di Lonovico PogLiaGuni: Centesimi Cinquanta. — Ogni dispensa di quattro fascicoli: Lire Due, — 
Ogni serie di dieci fascicoli: Lire Cinque. — Associazione all'Opera completa: LIRE QUARANTA (Per gli Stati Europei dell’Unione Postale, Fr. 50). 

DALLE ORIGINI ITALICHE FINO ALLA CADUTA DELL'IMPERO 

ROMANO E L'INVASIONE DEI BARBARI, narrata da Fran- 

cesco Bertolini illustrata da L. POGLIAGHI, 

— Nuova edizione in-4grande, — Quest'opera in- 

pa sia dal lato letterario sia dal lato artistico, ebbe un grande successo. Da molte parti ci venne chiesta una ristampa in formato più grande, come 
l'altro volume, testè compito, del Risorgimento, e come quello del Medio Evo che siamo per intraprendere, — Quest'opera che comprende la Sronia pi Roma 
origini italic caduta dell'impero romano e l'invasione dei barbari, ha ottenuto il gran premio del Consiglio superiore di istruzione pubblica dietro la re- 
lazione dettata da Michele Amari, che rileva la novità e lucidezza della narrazione, la dottrina storica su cui essa poggia, ed encomia È re ì disegni che la illu- 
strano. Infatti, pregio singolare dell’opera sono la ricchezza e la finitezza delle illustrazioni, lavoro originale di Lodovico Pogliaghi, il @ comechè giovanis- 
simo, occupa un posto eminente fra ì pittori italiani ed è ammirato anche all’estero. — Esce a fascicoli di 8 pagine riccamente illustrati. — Centesimi 50 il fascicolo. 

La dispensa di 4 fascicoli: L. 2. — La serie di 10 fascicoli: L.5. — Associazione all'opera completa: L. 40.— (Per gli Stati Europei dell’Unione Postale, Fr. 50). 


tradotti dal padre Carlo M. Curci, 

col testo latino a fronte e illustrati da 

GUSTAVO DOREÉ. — Edizione popolare 

\ ; n illustrata. — L’opera comprenderà : J{ 

uatiro Evangeli. - Gli Atti degh Apostoli. - Le Tettere degli Apostoli. - L’ Apocalisse. — Nel pubblicare una nuova edizione separata e popolare del solo 

Testamento con le magnifiche ed incomparabili illustrazioni di Gusravo Doné, abbiamo voluto aggiungervi una novità ed un pregio letterario. 

_ Ogni fascicolo di 8 pagine comprende uno 0 a quadri di GUSTAVO DORÉ. — L’ opera completa sarà compresa in circa 75 fascicoli. — Centesimi 10 

il fascicolo. — Associazione all'opera completa in tutta Italia: LIRE SETTE (Per gli Stati Europei dell’Unione Postale, Franchi 44). 

di EDMONDO DE AMICIS con disegni originali di STEFANO USSI e CESARE BISEO. 

— Completamente esaurita l'edizione illustrata di quest'opera che salì a si grande celebrità 

nel mondo artistico come nel mondo letterario, ne mo ora una nuova ediz 

P L’opera completa sarà compresa in 26 dispense di 16 pagine con 474 disegni originali dovuti ai celebri artisti Stefano Ussi e 

che fecero parte col De Amicis dell'ambasciata italiana al Marocco. — Ogni settimana esce una dispensa di 16 pagine in-8 grande splendidamente illustrata. 
itesimi Quarani 9  — Associazione all'Opera completa: LIRE DIECI (Per gli Stati Europei dell’Unione Postale, Pr. 12). 


di Adolfo Thiers. — Opera 


Storia della Rivoluzione Francese (1789) mec 


ì 3 1789. — Quest'anno si celebra 
l'anniversario secolare d'un grande avvenimento. Ogni spirito liberale e imparziale deve riconoscere che il 1789 ha segnato il principio di una nuova 
Gra per l'umanità. — A far meglio e imparzialmente conoscere il grande avvenimento che fra breve sarà ricordato da tutti, intraprendiamo la pubbli» 
cazione di un’opera classica, di un merito incontestato, la Storia della Rivoluzione Francese di Adolfo Thiers. — Le innumerevoli opere pubblicate sullo 
Stesso argomento non hanno per nulla scemato il pregio di questa, che fu la R ma in ordine di tempo, e rimane ancora la prima in ordine di merito. 
La nostra traduzione è la prima veramente integra e completa che si pubblica in Italia, e per la prima volta compare riccamente illustrata. — Esce a dispense 
di 8 pagine in-8 a due colonne, con due disegni ciascuna. Gentesimi Dieci la dispensa. — L’opera completa è compresa in 200 dispense. — Chi manda LIRE VENTI 
può aver subito l'opera completa in due volumi. Per Lire 30 legati în tela e oro (Per gli Stati Europei dell’Unione Postale, Fr. 25. Legati in tela e oro Fr. 


O 3 , D di Carlo De Liitzow. — Opera splendidamente illu- 

esori d rie = ta | 1a strata da 54 ACQUEFORTI e da 320 incisioni in legno, — 

rata Nuova Edizione. — Pregio singolare di quest'opera arti- 

stica per eccellenza, è questo che, oltre alle riproduzioni dei più celebri capolavoi sono riprodotti altri capolavori, che finora non erano conosciuti dall’u- 


niversale. — Esce una o due dispense al mese di tre fogli, illustrati da numerose incisioni e fregi, e con una 0 due grandi acqueforti fuori testo, avvolte in una 
copertina. Prezzo d'ogni dispensa: Lire Due. — Associazione all'Opera completa: LIRE SETTANTACINQUE (Unione Postale, Pr. 85). 


, ’ Viaggio pittoresco di C. Stieler, E. Paulus, 
ITALIA DALL AL W. Kaden. lova edizione popolare eco- 
nomica a soli V {l DIECI la dispensa. — 


Splendidamente illustrata da 500 incisioni. — Questa splendida e pittoresca descrizione dell’Italia ha già avuto un grandissim isso. Parecchie edizioni ne 
furono già esaurite în tutti i paesi del mondo. Per corrispondere alle continue ricerche, prendiamo a pubblicarne una nuova EDIZIONE POPOLARE CON LA 
STESSA RICCHEZZA D'INCISIONI. — I disegni di questa eminente opera d’arte presentano un carattere di grande originalità: non sono infatti riproduzioni 
delle innumerevoli fotografie e delle antiche vedute che si trovano da per tutto : bensi sono tutte com sizioni originali, sopra schizzi, presi dal vero e di re- 
cente, da artisti che hanno negli ultimi anni percorso tutta Italia per questo oggetto. Essi-non si sono fermati soltanto a que'punti famosi che la storia e l’arte 
hanno consacrati da secoli. La nostra opera considera anco le città minori del nostro paese, ch'è in ogni parte sì ricco di bellezze di natura e d’arte. Il 
piano è condotto con grande intelligen: i descrivono prima le grandi strade che conducono in Italia, passando per la Savoia, per il Trentino, per 
Il Canton Ticino, per Trieste, per i laghi; poi si descrive l’Italia dall’ Alpi all’ Arno; poi sì va dall’ Arno al Tevere; e così innanzi. La traduzione è 
dovuta a un distinto letterato, il professor Bertolini, che strada facendo ripara a quegli errori e a quelle dimenticanze che sono inevitabili per scrittori 
stranieri — CENTESIMI DIECI il numero. — Associazione all'opera completa, LIRE DODICI (Per gli Stati Europei dell’ Unione Postale, Franchi 20). 


compilato dal professore 


Nuovo Dizionario Universale: della Lingua Italiana ©Ezesst= 


i x x di Geografia, Storia e Biogra- 

— di Scienze, Lettere ed Arti, — di Economia politica e Commercio. — Questo nuovo Dizionario è composto con caratteri fusi appositamente. Esce a dispense di 

Pag. a due colonne. — Prezzo d'ogni disp. UNA LIRA. — Si ricevono associazioni a serie di dieci disp. per LIRE 410 (Per gli Stati dell'Unione Postale, Fr. 12). 
Sono già uscite 30 dispense, che vanno fino alla parola Pretatico, 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


O 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


88 
in Milano, presso l'Ufficio di (Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N, 51 ; per la Francia e l'Inghilterra (anche per la r&- 


GLI ANN UNZI SI RICEVONO clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JOHNES, a Parigi, Faubourg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Fleet Street, 168. 


ASSICURAZIONI GENERALI - VENEZIA 


SOCIETÀ ANONIMA ISTITUITA NEL MDOCCKXXI 
in Medaglia d'Oro all'Esposizione Nazionale di Milano 1881 e con Diploma d'Onore e Medaglia d'Oro all'Esposizione di Torino 1894 
DIREZIONE IN VENEZIA 
Comm. I. Pesaro Maurogonato, Vice Pres. della Camera dei Deputati, Direttore - Cav. Uft.Bamuele Scandiani, - Conte Comm. Nicolò Papadopoll, Vicedirettori 
SEGRETARIO DIRIGENTE: Bargoni Comm. Angelo, Senstore del Regno — SEGRETARIO SOSTITUTO: Comm. Eugenio ing. Brusomini. 
Ompitate versate 1. 3,937,500 — Totale fondi di garanzia al 31 Dicembre 1887 L, 90,100,441.33. 


Ri 
stati pagati dall'epoca della fondazione della Compagnia al 31 1. E48,449,505.55 di cul por nasicurati italiani L. 137,555,504.14 


ASSICURAZIONI CONTRO GL'INCENDI è | rischi ac iori della esplosione del gas — dello ASSICURAZIONI CONTRO LE DISGRAZIE ACCIDENTALI che possono colpire qualunque persona 
scoppio di apparecchi a vapore — dallo scoppio del fulmine ricorso dei vicini — del | di qualangue rlasso sociale, in qualunque contingenza della vita. Comprendono: naafragi; tisustri 
lo locativo — della roffura dei vetri, eriatalli e apecchi — dello conseguenze dei danni che | in strailo ferrato, ribaltamenti di vetture, cadute da cavallo , da impalcature , sdrucciclamenti, 
l'Inceudio può recare ai proprietari, per /a perdita delle piaioni 0 dell'uso di locali durante il | ustioni, axtisale, scoppio di fulmine, incendi di teatri o di abitazioni, eco, eco. Possono essere «tl: 
tempo oceorrenta pel ristabilimento În priatino doi locali stesi | putato eo contratti individuali ed anche con polizze collettive, quando si trata di proteggere 
ASSICURAZIONI SULLA VITA UMANA. — Pel caso di mo Misto — A capitale differito — | operai contro gl'infortuni del lavoro, garantendo anche si proprietari degli stabilimenti. agli 
Dotal' con pagamento raddoppiato del capitala assicurato — Rendita vitalizio immediato e difeite. | imprenditori, ece, lo conseguenze della responsabilità civile Joro incombente per loege. 
SSICURAZIONI CONTRO LA GRANDINE ASSICURAZIONI MARITTIME E DI TRASPORTI TERRESTRI 
Per achsarimenti | informazioni , prospetti, tariffe e stipulazioni di contratti e per avere l' Elenco generale nominativo e partirolareggiato dei danni e relativi risarcimenti, rivolgersi atta 
Direzione della Compagnia, ai suoi Ispettori Divisionali, od alle Rappresentanze delle Assicurazioni Generali di Venezia in tutti i principali Comuni d'Italia. 


\ucono il gn da sé, dan- 


"Balsamo Arigilio Piovesan|‘2R!FAAMcenoLin ER TSRrRiS RE 


) * $i € 80 delle Antille Spi 
\\ |. Riproduce il pelo, guarisce ferite, tumori, glan- | %b ti ole. 
le, gonfiezze. La scatola Lire 2. HE; so) : 7 
7 $ 15 del Ginppom “ 

FARMACIA BIANCHI BRESCIA È O dal'gitto. > 160 Biforanti macaliiiccali pabblici, cc. Lampone ienter: 
Depositi in Milano: A, Manzoni e C., Carlo Erba, Paganini « {| : + 10 del Mosaico, lampade da lavoro, lampade per forni, lampade da soffitto 
Villani, A. Bertelli 6 C., Zunotti Farmacia Corso Loreto. Tatti assortiti. Porto-posta èda parete da L 6.25, ronzata, di campione, L. 9, 
iii piirepieiiptitie fn più. Bispedisca pratto ll compreso l'imballaggio e franco di porto, verso rivalta 0 ri- 
catalogo di 434 sorio, » W. Knast, Ber mossa anticipata. Mioltore illuminazione delle vie. Si ridu- 
lino 8 W 12, Zimmerstrasse. 48 sono lampade a petrolio! Lampade a vento per costruzioni, 
tn sostituzione delle toroie a vento, risparmio di circa 80%,» 

Si spedisce gratis 6 franco il prezzo corrente illustrato. 

RISTORATORE COOKE & WEYLAND' LUIGI MUNGE, Berlino N. O. Landsbergentr, 9. 

BERLIN. SW 


favorito dei fabbrica di 


CAPELLI. “uarigione infolibile è garantita 


Il MFIROSE rendo povitivamento q om 
aicnpelli canati, bianchi e scoloriti i domandano agenti e co 
il colore della prima gioventà. SI risponde CAL L || 
vende in bottiglio di due grandes» 

modici simi, presso tutti —————=__ 

schierì e Profumieri, Deposito ù n 
Dee s Pat Dese UNICA FABBRICA ri sa 
Londra ; Parigi e Nuova York, IN ITALIA cacio — Sì vende fn 1 

Si vendo in Milano, preso: . Al: Dunant, Galleria De Oristotori, (498. — rossi di G. INTROZZI polo proprietario © preparatoro 


d 
A Migone e C., via Torino, 12. — Tosi Quirino, v nzoni, 31, — Maga» 
tino Solombett, Via Gunta Maria Bograto, 7, — Landera, GAUirla VE fi — CARATTERI E CARTELLI iylon. — Milano — E. UNA al fiacone. 
use ssamali, via Torino, — Hermann e Richter, via Monte Nepo- 
Icone, 40. — Useltini è È, corso’ Venezia, 7 (Imitazione Porcellana) 
promiata con più modaglio è diplomi. 


— Prezzi senza concofrenza. 2 Campioni 
1 RORIAE. = Miao, Vie rr. | Pi Pressa Protumieri, Parrucchieri e Chimici. : 
di 6 Budapest (Ungheria). 
PER COMPRATORI all’ INGROSSO TI 


«FEGATI FRESCHI «MERLUZZO, NA7URALEe MEDICINALE dpi ra rit 


Prescritto da 40 ANNI in Francia, n Italia, in Inghilterra, nolla Spagna, 
nel Portogallo, al Brasile ed in tutte le Repubbliche IspanosAmericano | € Mafehi eran POLVERE di RISO Speciale 
dal più celebri medici del mondo intero, contro lo Mi e della forma più nuova. Si manda per ; 
peani aceto, Uno: lo, |scoglioro verso reforenzo su Berlino o taglh uil. xl 
2 Fe contro rimborso il tutto metto & con- FAY, Pròfumiere 
tanti netto senza sconto, H. Roehmann 
Berlino ©., fabbrica di 
siguora, Kurwtras 


Aaversa 1885 rr Bor TREVES, EDITORI p MIRI si 


Medaglia d'oro all'Esposizione di Torino ISST | 
MOBILI COMUNI : DI LUSSO ORLANDO FURIOSO 
LODOVICO ARIOSTO 


in stile antico e moderno, garanzia assoluta 
SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATO DA 


PREZZI ECCEZIONALI DA NON TEMERE CONCORRENZA 
Grandiosi mogazzini sempre provvisti di copiaso assortimento GUSTA VO DORE 


Milano iii sta Giovata tal Maro N 8 Urla tata Caro). —r 
Di questo capolavoro della letteratura e dell’arte, abbiamo fatto tre diver se edizioni : 
1000009008 Edizione principe Edizione popolare |Edizione per la gioventù 


in-folio massimo, con pre-|in-8. Bellissimo formato di |espurgata sia nel testo, sia 
fazione di Giosuè Carducci. | libreria. Un vòlume di 760 |nelle incisioni. È nello stes- | 
664 pagine a due colonne, fegine a due colonne, confso formato in-8, con 680 
con 81 grandi disegni fuori |la vita dell’ autore, e 500|pagine a due colonne con | 
testo e 535 disegni interca-| quadri e disegni minori in-|45o disegni intercalati nel 


EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 

Croix de Chevalier Médaille d’Or 
LES PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 

INuova Invenzione 


PRIMAVERA DI E, COUDRAY lati nel testo, In tela e oro]. tercalati nel testo, testo. 
a ire 265. ire 2e. 

DGONININZIAO PIATUNOTA PISANI SIANO Gato Ca Ladro: 100., a dare se 

È phi dall alta Societi Con dorso di marocchino e] Legato in tela e oro Legato in tela e oro 

japone imavera — Olio Primi i i È 16. a 
Essenza Primavera — Pol:ere di Riso Primavera | ORA E nta carta 
Acqua di Toilette Primavera 

Fabbrica © Dopbaltà in Parigi, 13, rue d’Enghien, 13, Parigi DIRIGERE: COMMISSIONI È VAGLIA AGLI RDITORI: FRATELLI TREVES, IN MILAN 

TROVAR PLESSO TUTTE Lx ICONE PROPOMMAIE D'IFALLE ni 


distraggo la lanugine che nuoce 21 riso delle donne, senza alcua incoavenìente per la pelle, anche la più delicata, 
Sicurezza ed ellicacia garantite, — 50 ammi di Successo, — Per le braccia adoperare il PILIVORE. 
DUSSER, i,ru0),-).-Rous: (ARIGÌ,— A Firenzae Roma: all’Emporio Franco-Italiano,Foxze BiancusLu. 


Ranzivi-PaLavicini Carro, Gerente. STABILIMENTO TiIPO-LITOGRAFICO DEI FnateLLI Treves, Mirano. 


